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Il Consiglio dei ministri, nella seduta del 29 ottobre ha approvato il decreto legislativo avente 

a oggetto le integrazioni e le modifiche al precedente d.lgs 149/2022. Le modifiche 

riguardano anche il rito familiare. Dopo la firma del Presidente della Repubblica, il 

provvedimento sarà pubblicato in Gazzetta Ufficiale. Le modifiche si applicheranno anche ai 

procedimenti in corso introdotti dopo il 28 febbraio 2023. 

(con la collaborazione della Dott.ssa Yvonne Jerinò) 

Il decreto correttivo 

A due anni di distanza dall'approvazione della riforma del processo, e seguendo le direttive 

della legge delega 206/21, il Governo, acquisiti per la seconda volta i pareri, non vincolanti, 

delle commissioni parlamentari competenti, ha licenziato il testo del c.d. Correttivo Cartabia 

sul processo civile. 

Sintesi delle novità riguardanti il rito familiare unitario 

Nonostante le perplessità sollevate dalla giurisprudenza e dalla dottrina, poche sono le novità 

introdotte al rito familiare unico. Le più rilevanti sono: a) l'esclusione dei procedimenti 

di scioglimento della comunione legale dei beni dal campo di applicazione del rito familiare 

unitario; b) la possibilità per il giudice, in caso di urgenza, di abbreviare tutti i termini a 

difesa; c) la sostanziale non reclamabilità di tutti i provvedimenti indifferibili emessi ai sensi 

dell'art. 473-bis. 15 c.p.c.; d) la precisazione che l'art. 5-bis L.ad. -disciplinante limiti e 

presupposti dell'affidamento del figlio di età minore al Servizio Sociale- si applica a tutti i 

provvedimenti emessi successivamente all'entrata in vigore del correttivo, anche se 

riguardante procedimenti pendenti alla data del 28 febbraio 2023. 

Entrata in vigore 

Il decreto legislativo, una volta promulgato, verrà pubblicato in Gazzetta. Le norme 

modificate si applicano a tutti i procedimenti introdotti dopo il 28 febbraio 2023 

Le modifiche 

Nella tabella sinottica sotto riportata sono evidenziate, in grassetto, le modifiche apportate ai 

singoli articoli del codice di procedura civili e delle leggi speciali 

Testo ante correttivi Testo post correttivi 

Art. 38 disp. att c.c. 

Sono di competenza del tribunale per i minorenni i 

procedimenti previsti dagli articoli 84, 90, 250, ultimo 

Art. 38 disp. att c.c. 

Sono di competenza del tribunale per i minorenni i 

procedimenti previsti dagli articoli 84, 90, 250, ultimo 
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comma, 251, 317-bis, ultimo comma, 330, 332, 333, 334, 

335 e 371, ultimo comma, del codice civile. Sono di 

competenza del tribunale ordinario i procedimenti 

previsti dagli articoli 330, 332, 333, 334 e 335 del codice 

civile, anche se instaurati su ricorso del pubblico 

ministero, quando è già pendente o è instaurato 

successivamente, tra le stesse parti, giudizio di 

separazione, scioglimento o cessazione degli effetti civili 

del matrimonio, ovvero giudizio ai sensi degli articoli 

250, quarto comma, 268,277, secondo comma, e 316 

del codice civile, dell'articolo 710 del codice di procedura 

civile e dell'articolo 9 della legge 1° dicembre 1970, n. 

898. In questi casi il tribunale per i minorenni, d'ufficio o 

su richiesta di parte, senza indugio e comunque entro il 

termine di quindici giorni dalla richiesta, adotta tutti gli 

opportuni provvedimenti temporanei e urgenti 

nell'interesse del minore e trasmette gli atti al tribunale 

ordinario, innanzi al quale il procedimento, previa 

riunione, continua. I provvedimenti adottati dal tribunale 

per i minorenni conservano la loro efficacia fino a 

quando sono confermati, modificati o revocati con 

provvedimento emesso dal tribunale ordinario. Il 

pubblico ministero della procura della Repubblica presso 

il tribunale per i minorenni, nei casi di trasmissione degli 

atti dal tribunale per i minorenni al tribunale ordinario, 

provvede alla trasmissione dei propri atti al pubblico 

ministero della procura della Repubblica presso il 

tribunale ordinario. Il tribunale per i minorenni è 

competente per il ricorso per l'irrogazione delle sanzioni 

in caso di inadempienze o violazioni, quando è già 

pendente o è instaurato successivamente, tra le stesse 

parti, un procedimento previsto dagli articoli 

330, 332, 333, 334 e 335 del codice civile. Nei casi in cui 

è già pendente o viene instaurato autonomo procedimento 

per l'irrogazione delle sanzioni davanti al tribunale 

ordinario, quest'ultimo, d'ufficio o a richiesta di parte, 

senza indugio e comunque non oltre quindici giorni dalla 

richiesta, adotta tutti gli opportuni provvedimenti 

temporanei e urgenti nell'interesse del minore e trasmette 

gli atti al tribunale per i minorenni, innanzi al quale il 

procedimento, previa riunione, continua. I provvedimenti 

adottati dal tribunale ordinario conservano la loro 

efficacia fino a quando sono confermati, modificati o 

revocati con provvedimento emesso dal tribunale per i 

minorenni. Quando il tribunale per i minorenni procede ai 

sensi dell'articolo 737 del codice di procedura civile, il 

reclamo si propone davanti alla sezione di corte di 

appello per i minorenni. 

comma, 251, 317-bis, ultimo comma, 330, 332, 333, 334, 

335 e 371, ultimo comma, del codice civile. Sono di 

competenza del tribunale ordinario i procedimenti 

previsti dagli articoli 330, 332, 333, 334 e 335 del codice 

civile, anche se instaurati su ricorso del pubblico 

ministero, quando è già pendente o è instaurato 

successivamente, tra le stesse parti, giudizio di 

separazione, scioglimento o cessazione degli effetti civili 

del matrimonio, ovvero giudizio ai sensi degli articoli 

250, quarto comma, 268,277, secondo comma, e 316 

del codice civile, dell'articolo 710 del codice di procedura 

civile e dell'articolo 9 della legge 1° dicembre 1970, n. 

898. In questi casi il tribunale per i minorenni, d'ufficio o 

su richiesta di parte, senza indugio e comunque entro il 

termine di quindici giorni dalla richiesta, adotta tutti gli 

opportuni provvedimenti temporanei e urgenti 

nell'interesse del minore e trasmette gli atti al tribunale 

ordinario, innanzi al quale il procedimento, previa 

riunione, continua. I provvedimenti adottati dal tribunale 

per i minorenni conservano la loro efficacia fino a 

quando sono confermati, modificati o revocati con 

provvedimento emesso dal tribunale ordinario. Il 

pubblico ministero della procura della Repubblica presso 

il tribunale per i minorenni, nei casi di trasmissione degli 

atti dal tribunale per i minorenni al tribunale ordinario, 

provvede alla trasmissione dei propri atti al pubblico 

ministero della procura della Repubblica presso il 

tribunale ordinario. Il tribunale per i minorenni è 

competente per i procedimenti previsti dagli articoli 

473-bis.38 e 473-bis.39 del codice di procedura civile, 

quando è già pendente o è instaurato successivamente, tra 

le stesse parti, un procedimento previsto dagli articoli 

330, 332, 333, 334 e 335 del codice civile. Nei casi in cui 

è già pendente o viene instaurato autonomo 

procedimento ai sensi degli articoli 473-bis.38 e 473-

bis.39 del codice di procedura civile davanti al tribunale 

ordinario, quest'ultimo, d'ufficio o a richiesta di parte, 

senza indugio e comunque non oltre quindici giorni dalla 

richiesta, adotta tutti gli opportuni provvedimenti 

temporanei e urgenti nell'interesse del minore e trasmette 

gli atti al tribunale per i minorenni, innanzi al quale il 

procedimento, previa riunione, continua. I provvedimenti 

adottati dal tribunale ordinario conservano la loro 

efficacia fino a quando sono confermati, modificati o 

revocati con provvedimento emesso dal tribunale per i 

minorenni. Quando il tribunale per i minorenni procede ai 

sensi dell'articolo 737 del codice di procedura civile, il 

reclamo si propone davanti alla sezione di corte di 

appello per i minorenni 

Art. 127-ter Art. 127-ter 
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(Deposito di note scritte in sostituzione dell'udienza) 

L'udienza, anche se precedentemente fissata, può essere 

sostituita dal deposito di note scritte, contenenti le sole 

istanze e conclusioni, se non richiede la presenza di 

soggetti diversi dai difensori, dalle parti, dal pubblico 

ministero e dagli ausiliari del giudice. Negli stessi casi, 

l'udienza è sostituita dal deposito di note scritte se ne 

fanno richiesta tutte le parti costituite. 

Con il provvedimento con cui sostituisce l'udienza il 

giudice assegna un termine perentorio non inferiore a 

quindici giorni per il deposito delle note. Ciascuna parte 

costituita può opporsi entro cinque giorni dalla 

comunicazione; il giudice provvede nei cinque giorni 

successivi con decreto non impugnabile e, in caso di 

istanza proposta congiuntamente da tutte le parti, dispone 

in conformità. Se ricorrono particolari ragioni di urgenza, 

delle quali il giudice dà atto nel provvedimento, i termini 

di cui al primo e secondo periodo possono essere 

abbreviati. 

Il giudice provvede entro trenta giorni dalla scadenza del 

termine per il deposito delle note. 

Se nessuna delle parti deposita le note nel termine 

assegnato il giudice assegna un nuovo termine perentorio 

per il deposito delle note scritte o fissa udienza. Se 

nessuna delle parti deposita le note nel nuovo termine o 

compare all'udienza, il giudice ordina che la causa sia 

cancellata dal ruolo e dichiara l'estinzione del processo. 

Il giorno di scadenza del termine assegnato per il 

deposito delle note di cui al presente articolo è 

considerato data di udienza a tutti gli effetti. 

(Deposito di note scritte in sostituzione dell'udienza) 

L'udienza, anche se precedentemente fissata, può essere 

sostituita dal deposito di note scritte, contenenti le sole 

istanze e conclusioni, se non richiede la presenza di 

soggetti diversi dai difensori, dalle parti, dal pubblico 

ministero e dagli ausiliari del giudice. Negli stessi casi, 

l'udienza è sostituita dal deposito di note scritte se ne 

fanno richiesta tutte le parti costituite. L'udienza non 

può essere sostituita quando la presenza personale 

delle parti è prescritta dalla legge o disposta dal 

giudice. 

Con il provvedimento con cui sostituisce l'udienza il 

giudice assegna un termine perentorio non inferiore a 

quindici giorni per il deposito delle note. Ciascuna parte 

costituita può opporsi entro cinque giorni dalla 

comunicazione; il giudice provvede nei cinque giorni 

successivi con decreto non impugnabile e, in caso di 

istanza proposta congiuntamente da tutte le parti, dispone 

in conformità. Nel caso previsto dall'articolo 128, se 

una delle parti si oppone il giudice revoca il 

provvedimento e fissa l'udienza pubblica. Se ricorrono 

particolari ragioni di urgenza, delle quali il giudice dà 

atto nel provvedimento, i termini di cui al primo e 

secondo periodo possono essere abbreviati. 

Il giudice provvede entro trenta giorni dalla scadenza del 

termine per il deposito delle note. 

Se nessuna delle parti deposita le note nel termine 

assegnato il giudice assegna un nuovo termine perentorio 

per il deposito delle note scritte o fissa udienza. Se 

nessuna delle parti deposita le note nel nuovo termine o 

compare all'udienza, il giudice ordina che la causa sia 

cancellata dal ruolo e dichiara l'estinzione del processo. 

Il giorno di scadenza del termine assegnato per il 

deposito delle note di cui al presente articolo è 

considerato data di udienza a tutti gli effetti. Il 

provvedimento depositato entro il giorno successivo 

alla scadenza del termine si considera letto in udienza. 

Art. 128 

(Udienza pubblica) 

L'udienza in cui si discute la causa è pubblica a pena di 

nullità, ma il giudice che la dirige può disporre che si 

svolga a porte chiuse, se ricorrono ragioni di sicurezza 

dello Stato, di ordine pubblico o di buon costume. 

Il giudice esercita i poteri di polizia per il mantenimento 

dell'ordine e del decoro e può allontanare chi 

contravviene alle sue prescrizioni. 

Art. 128 

(Udienza pubblica) 

L'udienza in cui si discute la causa è pubblica a pena di 

nullità, ma il giudice che la dirige può disporre che si 

svolga a porte chiuse, se ricorrono ragioni di sicurezza 

dello Stato, di ordine pubblico o di buon costume. Il 

giudice può altresì disporre la sostituzione 

dell'udienza ai sensi dell'articolo 127-ter, salvo che 

una delle parti si opponga. 

Il giudice esercita i poteri di polizia per il mantenimento 

dell'ordine e del decoro e può allontanare chi 

contravviene alle sue prescrizioni. 



Art. 351 

(Provvedimenti sull'esecuzione provvisoria) 

Sull'istanza prevista dal primo e dal secondo comma 

dell'articolo 283 il giudice provvede con ordinanza non 

impugnabile nella prima udienza. Davanti alla corte di 

appello, i provvedimenti sull'esecuzione provvisoria sono 

adottati con ordinanza collegiale. 

Se nominato, l'istruttore, sentite le parti, riferisce al 

collegio. 

La parte può, con ricorso al giudice, chiedere che la 

decisione sulla sospensione sia pronunciata prima 

dell'udienza di comparizione. 

Davanti alla corte di appello il ricorso è presentato al 

presidente del collegio. 

Il presidente del collegio o il tribunale, con decreto in 

calce al ricorso, ordina la comparizione delle parti in 

camera di consiglio, rispettivamente, davanti all'istruttore 

o davanti a sé. Con lo stesso decreto, se ricorrono giusti 

motivi di urgenza, può disporre provvisoriamente 

l'immediata sospensione dell'efficacia esecutiva o 

dell'esecuzione della sentenza; in tal caso, con l'ordinanza 

non impugnabile pronunciata all'esito dell'udienza in 

camera di consiglio il collegio o il tribunale conferma, 

modifica o revoca il decreto con ordinanza non 

impugnabile. 

Il giudice, all'udienza prevista dal primo comma, se 

ritiene la causa matura per la decisione, può provvedere 

ai sensi dell'articolo 281-sexies. Davanti alla corte di 

appello, se l'udienza è stata tenuta dall'istruttore il 

collegio, con l'ordinanza con cui adotta i provvedimenti 

sull'esecuzione provvisoria, fissa udienza davanti a sé per 

la precisazione delle conclusioni e la discussione orale e 

assegna alle parti un termine per note conclusionali. Se 

per la decisione sulla sospensione è stata fissata l'udienza 

di cui al terzo comma, il giudice fissa apposita udienza 

per la decisione della causa nel rispetto dei termini a 

comparire. 

Art. 351 

(Provvedimenti sull'esecuzione provvisoria)          

Sull'istanza prevista dal primo e dal secondo comma 

dell'articolo 283 il giudice provvede con ordinanza non 

impugnabile nella prima udienza. Davanti alla corte di 

appello, i provvedimenti sull'esecuzione provvisoria sono 

adottati con ordinanza collegiale. 

Se nominato, l'istruttore, sentite le parti, riferisce al 

collegio. 

La parte può, con ricorso al giudice, chiedere che la 

decisione sulla sospensione sia pronunciata prima 

dell'udienza di comparizione. 

Davanti alla corte di appello il ricorso è presentato al 

presidente del collegio. 

Il presidente del collegio ordina con decreto la 

comparizione delle parti in camera di consiglio 

davanti all'istruttore, se nominato, o davanti al 

collegio. Quando l'appello è proposto al tribunale, il 

giudice fissa l'udienza davanti a sé. Con lo stesso 

decreto, se ricorrono giusti motivi di urgenza, può 

essere provvisoriamente disposta l'immediata 

sospensione dell'efficacia esecutiva o dell'esecuzione 

della sentenza; in tal caso, con l'ordinanza non 

impugnabile pronunciata all'esito dell'udienza in 

camera di consiglio il collegio o il tribunale conferma, 

modifica o revoca il decreto. 

Il giudice, all'udienza prevista dal primo comma, se 

ritiene la causa matura per la decisione, può provvedere 

ai sensi dell'articolo 281-sexies. Davanti alla corte di 

appello, se l'udienza è stata tenuta dall'istruttore il 

collegio, con l'ordinanza con cui adotta i provvedimenti 

sull'esecuzione provvisoria, fissa udienza davanti a sé per 

la precisazione delle conclusioni e la discussione orale e 

assegna alle parti un termine per note conclusionali. Se 

per la decisione sulla sospensione è stata fissata l'udienza 

di cui al terzo comma, il giudice fissa apposita udienza 

per la decisione della causa nel rispetto dei termini a 

comparire. 

Art. 473-bis                         

(Ambito di applicazione) 

Le disposizioni del presente titolo si applicano ai 

procedimenti relativi allo stato delle persone, ai 

minorenni e alle famiglie attribuiti alla competenza del 

tribunale ordinario, del giudice tutelare e del tribunale per 

i minorenni, salvo che la legge disponga diversamente e 

con esclusione dei procedimenti volti alla dichiarazione 

di adottabilità, dei procedimenti di adozione di minori di 

età e dei procedimenti attribuiti alla competenza delle 

sezioni specializzate in materia di immigrazione, 

protezione internazionale e libera circolazione dei 

Art. 473-bis 

(Ambito di applicazione e mutamento del rito) 

Le disposizioni del presente titolo si applicano ai 

procedimenti relativi allo stato delle persone, ai 

minorenni e alle famiglie attribuiti alla competenza del 

tribunale ordinario, del giudice tutelare e del tribunale per 

i minorenni nonché alle domande di risarcimento del 

danno conseguente a violazione dei doveri familiari, 

salvo che la legge disponga diversamente. Sono in ogni 

caso esclusi i procedimenti di scioglimento della 

comunione legale, quelli volti alla dichiarazione di 

adottabilità, quelli di adozione di minori di età e quelli 



cittadini dell'Unione europea. Per quanto non disciplinato 

dal presente titolo, i procedimenti di cui al primo comma 

sono regolati dalle norme previste dai titoli I e III del 

libro secondo. 

attribuiti alla competenza delle sezioni specializzate in 

materia di immigrazione, protezione internazionale e 

libera circolazione dei cittadini dell'Unione europea. 

Per quanto non disciplinato dal presente titolo, i 

procedimenti di cui al primo comma sono regolati dalle 

norme previste dai titoli I e III del libro secondo. 

Quando rileva che uno dei procedimenti previsti dal 

primo comma è promosso in forme diverse da quelle 

previste dal presente titolo, il giudice ordina il 

mutamento del rito e fissa l'udienza di cui all'articolo 

473-bis.21 assegnando alle parti termini perentori per 

l'eventuale integrazione degli atti. 

Quando rileva che una causa promossa nelle forme 

stabilite dal presente titolo riguarda un procedimento 

diverso da quelli previsti dal primo comma, il giudice, 

se la causa stessa rientra nella sua competenza, ordina 

il mutamento del rito dando le disposizioni per 

l'ulteriore corso del processo, altrimenti dichiara la 

propria incompetenza e fissa un termine perentorio 

per la riassunzione della causa con il rito per essa 

previsto. 

I provvedimenti di cui al terzo e al quarto comma 

sono pronunciati non oltre la prima udienza. Gli 

effetti sostanziali e processuali della domanda si 

producono secondo le forme del rito seguito prima del 

mutamento e restano ferme le decadenze e le 

preclusioni maturate secondo le norme del rito seguito 

prima del mutamento. 

Art. 473-bis. 14 

(Deposito del ricorso e decreto di fissazione 

dell'udienza). 

Il ricorso è depositato al giudice competente insieme con 

i documenti in esso indicati. Il presidente, entro tre giorni 

dal deposito del ricorso, designa il relatore, al quale può 

delegare la trattazione del procedimento, e fissa l'udienza 

di prima comparizione delle parti assegnando il termine 

per la costituzione del convenuto, che deve avvenire 

almeno trenta giorni prima dell'udienza. Il presidente 

nomina un curatore speciale quando il convenuto è 

malato di mente o legalmente incapace. Tra il giorno del 

deposito del ricorso e l'udienza non devono intercorrere 

più di novanta giorni. Con lo stesso decreto il presidente 

informa il convenuto che la costituzione oltre il suddetto 

termine implica le decadenze di cui agli articoli 38 e 167, 

che la difesa tecnica mediante avvocato è obbligatoria e 

che la parte, sussistendone i presupposti di legge, può 

presentare istanza per l'ammissione al patrocinio a spese 

dello Stato. Informa inoltre le parti della possibilità di 

avvalersi della mediazione familiare. Il ricorso e il 

decreto di fissazione dell'udienza sono notificati al 

Art. 473-bis. 14 

(Deposito del ricorso e decreto di fissazione 

dell'udienza). 

Il ricorso è depositato al giudice competente insieme con 

i documenti in esso indicati. Il presidente, entro tre giorni 

dal deposito del ricorso, designa il relatore, al quale può 

delegare la trattazione del procedimento, e fissa l'udienza 

di prima comparizione delle parti assegnando il termine 

per la costituzione del convenuto, che deve avvenire 

almeno trenta giorni prima dell'udienza. Il presidente 

nomina un curatore speciale  quando il convenuto è 

persona con disabilità psichica o legalmente incapace. 

Tra il giorno del deposito del ricorso e l'udienza non 

devono intercorrere più di novanta giorni. Con lo stesso 

decreto il presidente informa il convenuto che la 

costituzione oltre il suddetto termine implica le 

decadenze di cui agli articoli 38 e 167, che la difesa 

tecnica mediante avvocato è obbligatoria e che la parte, 

sussistendone i presupposti di legge, può presentare 

istanza per l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato. 

Informa inoltre le parti della possibilità di avvalersi della 

mediazione familiare. 



convenuto a cura dell'attore. Tra la notifica del ricorso e 

la data dell'udienza deve intercorrere un termine non 

inferiore a sessanta giorni liberi. Il decreto è inoltre 

comunicato al pubblico ministero, a cura della 

cancelleria. Il termine di cui al terzo comma è elevato a 

centoventi giorni e quello di cui al quinto comma è 

elevato a novanta giorni nel caso in cui la notificazione 

debba essere effettuata all'estero. 

Il ricorso e il decreto di fissazione dell'udienza sono 

notificati al convenuto a cura dell'attore. Tra la notifica 

del ricorso e la data dell'udienza deve intercorrere un 

termine non inferiore a sessanta giorni liberi. Il decreto è 

inoltre comunicato al pubblico ministero, a cura della 

cancelleria. Il termine di cui al terzo comma è elevato a 

centoventi giorni e quello di cui al quinto comma è 

elevato a novanta giorni nel caso in cui la notificazione 

debba essere effettuata all'estero. 

Se sussistono ragioni di urgenza, il giudice può 

abbreviare fino alla metà i termini previsti dal 

presente articolo e dall'articolo 473-bis.17. 

Art. 473-bis. 15 

(Provvedimenti indifferibili). 

In caso di pregiudizio imminente e irreparabile o quando 

la convocazione delle parti potrebbe pregiudicare 

l'attuazione dei provvedimenti, il presidente o il giudice 

da lui delegato, assunte ove occorre sommarie 

informazioni, adotta con decreto provvisoriamente 

esecutivo i provvedimenti necessari nell'interesse dei figli 

e, nei limiti delle domande da queste proposte, delle parti. 

Con il medesimo decreto fissa entro i successivi quindici 

giorni l'udienza per la conferma, modifica o revoca dei 

provvedimenti adottati con il decreto, assegnando 

all'istante un termine perentorio per la notifica. 

Art. 473-bis. 15 

(Provvedimenti indifferibili). 

In caso di pregiudizio imminente e irreparabile o quando 

la convocazione delle parti potrebbe pregiudicare 

l'attuazione dei provvedimenti, il presidente o il giudice 

da lui delegato, assunte ove occorre sommarie 

informazioni, adotta con decreto provvisoriamente 

esecutivo i provvedimenti necessari nell'interesse dei figli 

e, nei limiti delle domande da queste proposte, delle parti. 

Con il medesimo decreto fissa entro i successivi quindici 

giorni l'udienza davanti a sé per la conferma, modifica o 

revoca dei provvedimenti adottati con il decreto, 

assegnando all'istante un termine perentorio per la 

notifica. 

L'ordinanza con cui il giudice conferma, modifica o 

revoca i provvedimenti adottati ai sensi del primo 

comma è reclamabile solo unitamente a quella 

prevista dall'articolo 473-bis.22. 

Art. 473-bis.19 

(Nuove domande e nuovi mezzi di prova). Le decadenze 

previste dagli articoli 473-bis.14 e 473-bis.17 operano 

solo in riferimento alle domande aventi a oggetto diritti 

disponibili. Le parti possono sempre introdurre nuove 

domande e nuovi mezzi di prova relativi all'affidamento e 

al mantenimento dei figli minori. Possono altresì 

proporre, nella prima difesa utile successiva e fino al 

momento della precisazione delle conclusioni, nuove 

domande di contributo economico in favore proprio e dei 

figli maggiorenni non indipendenti economicamente e i 

relativi nuovi mezzi di prova, se si verificano mutamenti 

nelle circostanze o a seguito di nuovi accertamenti 

istruttori. 

Art. 473-bis.19 

(Nuove domande e nuovi mezzi di prova). 

Le decadenze previste dagli articoli 473-bis.14, 473-

bis.16 e 473-bis.17 operano solo in riferimento alle 

domande aventi a oggetto diritti disponibili. Le parti 

possono sempre introdurre nuove domande e nuovi mezzi 

di prova relativi all'affidamento e al mantenimento dei 

figli minori. Possono altresì proporre, nella prima difesa 

utile successiva e fino al momento della precisazione 

delle conclusioni, nuove domande di contributo 

economico in favore proprio e dei figli maggiorenni non 

indipendenti economicamente e i relativi nuovi mezzi di 

prova, se si verificano mutamenti nelle circostanze o a 

seguito di nuovi accertamenti istruttori. 

Art. 473-bis.24 

(Reclamo dei provvedimenti temporanei e urgenti). 

Contro i provvedimenti temporanei e urgenti di cui al 

primo comma dell'articolo 473-bis.22 si può proporre 

Art. 473-bis.24 

(Reclamo dei provvedimenti temporanei e urgenti). 

Si può proporre reclamo con ricorso alla corte 

d'appello: 



reclamo con ricorso alla corte di appello. È altresì 

ammesso reclamo contro i provvedimenti temporanei 

emessi in corso di causa che sospendono o introducono 

sostanziali limitazioni alla responsabilità genitoriale, 

nonché quelli che prevedono sostanziali modifiche 

dell'affidamento e della collocazione dei minori ovvero 

ne dispongono l'affidamento a soggetti diversi dai 

genitori. Il reclamo deve essere proposto entro il termine 

perentorio di dieci giorni dalla pronuncia del 

provvedimento in udienza ovvero dalla comunicazione, o 

dalla notificazione se anteriore. Eventuali circostanze 

sopravvenute sono dedotte davanti al giudice di merito. Il 

collegio, assicurato il contraddittorio tra le parti, entro 

sessanta giorni dal deposito del ricorso pronuncia 

ordinanza con la quale conferma, modifica o revoca il 

provvedimento reclamato e provvede sulle spese. Ove 

indispensabile ai fini della decisione, può assumere 

sommarie informazioni. L'ordinanza è immediatamente 

esecutiva. Avverso i provvedimenti di reclamo 

pronunciati nei casi di cui al secondo comma è ammesso 

ricorso per cassazione ai sensi dell'articolo 111 della 

Costituzione. 

1) contro i provvedimenti temporanei e urgenti di cui 

al primo comma dell'articolo 473-bis 22; 

2) contro i provvedimenti temporanei emessi in corso 

di causa che sospendono o introducono sostanziali 

limitazioni alla responsabilità genitoriale, nonché 

quelli che prevedono sostanziali modifiche 

dell'affidamento e della collocazione dei minori o ne 

dispongono l'affidamento a soggetti diversi dai 

genitori. Il reclamo deve essere proposto entro il termine 

perentorio di dieci giorni dalla pronuncia del 

provvedimento in udienza ovvero dalla comunicazione, o 

dalla notificazione se anteriore. Eventuali circostanze 

sopravvenute sono dedotte davanti al giudice di merito. Il 

collegio, assicurato il contraddittorio tra le parti, entro 

sessanta giorni dal deposito del ricorso pronuncia 

ordinanza con la quale conferma, modifica o revoca il 

provvedimento reclamato e provvede sulle spese. Ove 

indispensabile ai fini della decisione, può assumere 

sommarie informazioni. L'ordinanza è immediatamente 

esecutiva. Avverso i provvedimenti di reclamo 

pronunciati nei casi di cui al primo comma, n.2 è 

ammesso ricorso per cassazione ai sensi dell'articolo 111 

della Costituzione. 

Art. 473-bis 34 

(Udienza di discussione) 

La trattazione dell'appello è collegiale. 

All'udienza il giudice incaricato fa la relazione orale della 

causa, e all'esito della discussione il collegio trattiene la 

causa in decisione. Su richiesta delle parti, può assegnare 

loro un termine per note difensive e rinviare la causa ad 

altra udienza. 

La sentenza è depositata nei sessanta giorni successivi 

all'udienza. 

Il giudice dell'appello può adottare i provvedimenti di cui 

agli articoli 473 bis 15 e 473 bis 22. Se ammette nuove 

prove, dà con ordinanza i provvedimenti per la loro 

assunzione, per la quale può delegare il relatore. 

Art. 473-bis 34 

(Udienza di discussione) 

La trattazione dell'appello è collegiale. 

All'udienza il giudice incaricato fa la relazione orale della 

causa, e all'esito della discussione il collegio trattiene la 

causa in decisione. Su richiesta delle parti, può assegnare 

loro un termine per note difensive e rinviare la causa ad 

altra udienza. 

La sentenza è depositata nei sessanta giorni successivi 

all'udienza. 

Il giudice dell'appello può adottare i provvedimenti di cui 

agli articoli 473-bis 15 e 473-bis 22. Il reclamo previsto 

dall'articolo 473-bis.24 si propone alla stessa corte di 

appello, che decide in diversa composizione. Ove non 

sia possibile comporre altro collegio specializzato in 

materia di stato delle persone, minorenni e famiglie, la 

corte trasmette senza indugio gli atti alla corte di 

appello più vicina individuata tenuto conto della 

distanza chilometrica ferroviaria, e se del caso 

marittima, tra i capoluoghi dei distretti. Se ammette 

nuove prove, dà con ordinanza i provvedimenti per la 

loro assunzione, per la quale può delegare il relatore. 

Art. 473-bis.38 

(Attuazione dei provvedimenti sull'affidamento) 

Per l'attuazione dei provvedimenti sull'affidamento 

del minore e per la soluzione delle controversie in ordine 

Art. 473-bis.38 

(Attuazione dei provvedimenti sull'affidamento) 

Per l'attuazione dei provvedimenti sull'affidamento 

del minore e per la soluzione delle controversie in ordine 

https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/11018599/CRX_____19471227000000000000000A0111S00
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/11018599/CRX_____19471227000000000000000A0111S00
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/11018599/CRX_____19471227000000000000000A0111S00
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/11018599/CRX_____19471227000000000000000A0111S00


all'esercizio della responsabilità genitoriale è competente 

il giudice del procedimento in corso, che provvede in 

composizione monocratica. 

Se non pende un procedimento è competente, in 

composizione monocratica, il giudice che ha emesso il 

provvedimento da attuare o, in caso di trasferimento del 

minore, quello individuato ai sensi dell'articolo 473-bis 

11, primo comma. Quando è instaurato successivamente 

tra le stesse parti un giudizio che ha ad oggetto la 

titolarità o l'esercizio della responsabilità genitoriale, il 

giudice dell'attuazione, anche d'ufficio, senza indugio e 

comunque entro quindici giorni adotta i provvedimenti 

urgenti che ritiene necessari nell'interesse del minore e 

trasmette gli atti al giudice di merito. I provvedimenti 

adottati conservano la loro efficacia fino a quando sono 

confermati, modificati o revocati con provvedimento 

emesso dal giudice del merito. 

A seguito del ricorso il giudice, sentiti i genitori, coloro 

che esercitano la responsabilità genitoriale, il curatore e 

il curatore speciale, se nominati, e il pubblico ministero, 

tenta la conciliazione delle parti e in difetto pronuncia 

ordinanza con cui determina le modalità dell'attuazione e 

adotta i provvedimenti opportuni, avendo riguardo 

all'interesse superiore del minore. 

Se nel corso dell'attuazione sorgono difficoltà che non 

ammettono dilazione, ciascuna parte e gli ausiliari 

incaricati possono chiedere al giudice, anche 

verbalmente, che adotti i necessari provvedimenti 

temporanei. 

Il giudice può autorizzare l'uso della forza pubblica, con 

provvedimento motivato, soltanto se assolutamente 

indispensabile e avendo riguardo alla preminente tutela 

della salute psicofisica del minore. L'intervento è posto in 

essere sotto la vigilanza del giudice e con l'ausilio di 

personale specializzato, anche sociale e sanitario, il quale 

adotta ogni cautela richiesta dalle circostanze. 

Nel caso in cui sussista pericolo attuale e concreto, 

desunto da circostanze specifiche e oggettive, di 

sottrazione del minore o di altre condotte che potrebbero 

pregiudicare l'attuazione del provvedimento, il giudice 

determina le modalità di attuazione con decreto motivato, 

senza la preventiva convocazione delle parti. Con lo 

stesso decreto dispone la comparizione delle parti davanti 

a sé nei quindici giorni successivi, e all'udienza provvede 

con ordinanza. 

Avverso l'ordinanza pronunciata dal giudice ai sensi del 

presente articolo è possibile proporre opposizione nelle 

forme dell'articolo 473 bis 12. 

all'esercizio della responsabilità genitoriale se pende un 

procedimento avente ad oggetto la titolarità o 

l'esercizio della stessa è competente il giudice del 

procedimento in corso, che provvede in composizione 

monocratica. 

Se non pende un procedimento è competente, in 

composizione monocratica, il giudice che ha emesso il 

provvedimento da attuare o, in caso di trasferimento del 

minore, quello individuato ai sensi dell'articolo 473- bis 

11, primo comma. Quando è instaurato successivamente 

tra le stesse parti un giudizio che ha ad oggetto la 

titolarità o l'esercizio della responsabilità genitoriale, il 

giudice dell'attuazione, anche d'ufficio, senza indugio e 

comunque entro quindici giorni adotta i provvedimenti 

urgenti che ritiene necessari nell'interesse del minore e 

trasmette gli atti al giudice di merito. I provvedimenti 

adottati conservano la loro efficacia fino a quando sono 

confermati, modificati o revocati con provvedimento 

emesso dal giudice del merito. 

A seguito del ricorso il giudice, sentiti i genitori, coloro 

che esercitano la responsabilità genitoriale, il curatore e 

il curatore speciale, se nominati, e il pubblico ministero, 

tenta la conciliazione delle parti e in difetto pronuncia 

ordinanza con cui determina le modalità dell'attuazione e 

adotta i provvedimenti opportuni, avendo riguardo 

all'interesse superiore del minore. 

Se nel corso dell'attuazione sorgono difficoltà che non 

ammettono dilazione, ciascuna parte e gli ausiliari 

incaricati possono chiedere al giudice, anche 

verbalmente, che adotti i necessari provvedimenti 

temporanei. 

Il giudice può autorizzare l'uso della forza pubblica, con 

provvedimento motivato, soltanto se assolutamente 

indispensabile e avendo riguardo alla preminente tutela 

della salute psicofisica del minore. L'intervento è posto in 

essere sotto la vigilanza del giudice e con l'ausilio di 

personale specializzato, anche sociale e sanitario, il quale 

adotta ogni cautela richiesta dalle circostanze. 

Nel caso in cui sussista pericolo attuale e concreto, 

desunto da circostanze specifiche e oggettive, di 

sottrazione del minore o di altre condotte che potrebbero 

pregiudicare l'attuazione del provvedimento, il giudice 

determina le modalità di attuazione con decreto motivato, 

senza la preventiva convocazione delle parti. Con lo 

stesso decreto dispone la comparizione delle parti davanti 

a sé nei quindici giorni successivi, e all'udienza provvede 

con ordinanza. 

Avverso l'ordinanza pronunciata dal giudice ai sensi del 

presente articolo è possibile proporre opposizione nelle 

forme dell'articolo 473-bis 12 entro il termine 



perentorio di dieci giorni dalla pronuncia del 

provvedimento in udienza o dalla comunicazione o 

dalla notificazione se anteriore. 

Art. 473-bis.39 

(Provvedimenti in caso di inadempienze o violazioni). 

In caso di gravi inadempienze, anche di natura 

economica, o di atti che arrechino pregiudizio al minore 

od ostacolino il corretto svolgimento delle modalità 

dell'affidamento e dell'esercizio della responsabilità 

genitoriale, il giudice può d'ufficio modificare i 

provvedimenti in vigore e può, anche congiuntamente: 

a) ammonire il genitore inadempiente; 

b) individuare ai sensi dell'articolo 614-bis la somma di 

denaro dovuta dall'obbligato per ogni violazione o 

inosservanza successiva ovvero per ogni giorno di ritardo 

nell'esecuzione del provvedimento; 

c) condannare il genitore inadempiente al pagamento di 

una sanzione amministrativa pecuniaria, da un minimo di 

75 euro a un massimo di 5.000 euro a favore della Cassa 

delle ammende. 

Nei casi di cui al primo comma, il giudice può inoltre 

condannare il genitore inadempiente al risarcimento dei 

danni a favore dell'altro genitore o, anche d'ufficio, del 

minore. 

I provvedimenti assunti dal giudice del procedimento 

sono impugnabili nei modi ordinari. 

Art. 473-bis.39 

(Provvedimenti in caso di inadempienze o violazioni). 

In caso di gravi inadempienze, anche di natura 

economica, o di atti che arrechino pregiudizio al minore 

od ostacolino il corretto svolgimento delle modalità 

dell'affidamento e dell'esercizio della responsabilità 

genitoriale, il giudice del procedimento in corso può 

d'ufficio modificare i provvedimenti in vigore e può, 

anche congiuntamente: 

a) ammonire il genitore inadempiente; 

b) individuare ai sensi dell'articolo 614-bis la somma di 

denaro dovuta dall'obbligato per ogni violazione o 

inosservanza successiva ovvero per ogni giorno di ritardo 

nell'esecuzione del provvedimento; 

c) condannare il genitore inadempiente al pagamento di 

una sanzione amministrativa pecuniaria, da un minimo di 

75 euro a un massimo di 5.000 euro a favore della Cassa 

delle ammende. 

Nei casi di cui al primo comma, il giudice può inoltre 

condannare il genitore inadempiente al risarcimento dei 

danni a favore dell'altro genitore o, anche d'ufficio, del 

minore. 

Se non pende un procedimento la domanda si propone 

nelle forme dell'articolo 473-bis.12. 

I provvedimenti assunti dal giudice del procedimento 

sono impugnabili nei modi ordinari 

Art.473-bis.47 

(Competenza) 

Per le domande di separazione personale dei coniugi, 

scioglimento o cessazione degli effetti civili del 

matrimonio, scioglimento dell'unione civile e 

regolamentazione dell'esercizio della responsabilità 

genitoriale nei confronti dei figli nati fuori dal 

matrimonio, nonché per quelle di modifica delle relative 

condizioni, è competente il tribunale individuato ai sensi 

dell'articolo 473 bis 11, primo comma. In mancanza di 

figli minori, è competente il tribunale del luogo di 

residenza del convenuto. In caso di irreperibilità o 

residenza all'estero del convenuto, è competente il 

tribunale del luogo di residenza dell'attore o, nel caso in 

cui l'attore sia residente all'estero, qualunque tribunale 

della Repubblica. 

Art.473-bis.47 

(Competenza per territorio. Poteri del pubblico 

ministero) 

Per le domande di separazione personale dei coniugi, 

scioglimento o cessazione degli effetti civili del 

matrimonio, scioglimento dell'unione civile e 

regolamentazione dell'esercizio della responsabilità 

genitoriale nei confronti dei figli nati fuori dal 

matrimonio, nonché per quelle di modifica delle relative 

condizioni, è competente il tribunale individuato ai sensi 

dell'articolo 473 bis 11, primo comma. In mancanza di 

figli minori, è competente il tribunale del luogo di 

residenza o di domicilio del convenuto. In caso di 

irreperibilità o residenza all'estero del convenuto, è 

competente il tribunale del luogo di residenza o di 

domicilio dell'attore o, nel caso in cui questo sia 

residente all'estero, qualunque tribunale della 

Repubblica. 

Il pubblico ministero può proporre impugnazione 

avverso la sentenza che definisce il giudizio, 



limitatamente agli interessi patrimoniali dei figli 

minori o legalmente incapaci. 

Art. 473-bis.48 

(Produzioni documentali) 

Nei procedimenti di cui alla presente sezione, al ricorso e 

alla comparsa di costituzione e risposta è sempre allegata 

la documentazione prevista dall'articolo 473-bis.12, terzo 

comma. 

Art. 473-bis.48 

(Produzioni documentali) 

Salvo quanto previsto dall'articolo 473-bis.51, 

nei procedimenti di cui alla presente sezione, al ricorso e 

alla comparsa di costituzione e risposta è sempre allegata 

la documentazione prevista dall'articolo 473-bis.12, terzo 

comma 

Art. 473-bis.51 

(Procedimento su domanda congiunta) 

La domanda congiunta relativa ai procedimenti di cui 

all'articolo 473-bis.47 si propone con ricorso al tribunale 

del luogo di residenza o di domicilio dell'una o dell'altra 

parte. 

Il ricorso è sottoscritto anche dalle parti e contiene le 

indicazioni di cui all'articolo 473- bis.12, primo comma, 

numeri 1), 2), 3) e 5), e secondo comma, e quelle relative 

alle disponibilità reddituali e patrimoniali dell'ultimo 

triennio e degli oneri a carico delle parti, nonché le 

condizioni inerenti alla prole e ai rapporti economici. Con 

il ricorso le parti possono anche regolamentare, in tutto o 

in parte, i loro rapporti patrimoniali. Se intendono 

avvalersi della facoltà di sostituire l'udienza con il 

deposito di note scritte, devono farne richiesta nel ricorso, 

dichiarando di non volersi riconciliare e depositando i 

documenti di cui all'articolo 473-bis.13, terzo comma. 

A seguito del deposito, il presidente fissa l'udienza per la 

comparizione delle parti davanti al giudice relatore e 

dispone la trasmissione degli atti al pubblico ministero, il 

quale esprime il proprio parere entro tre giorni prima 

della data dell'udienza. 

All'udienza il giudice, sentite le parti e preso atto della 

loro volontà di non riconciliarsi, rimette la causa in 

decisione. Il giudice può sempre chiedere i chiarimenti 

necessari e invitare le parti a depositare la 

documentazione di cui all'articolo 473-bis.12, terzo 

comma. 

Il collegio provvede con sentenza con la quale omologa o 

prende atto degli accordi intervenuti tra le parti. Se gli 

accordi sono in contrasto con gli interessi dei figli, 

convoca le parti indicando loro le modificazioni da 

adottare, e, in caso di inidonea soluzione, rigetta allo stato 

la domanda. 

In caso di domanda congiunta di modifica delle 

condizioni inerenti all'esercizio della responsabilità 

genitoriale nei confronti dei figli e ai contributi 

economici in favore di questi o delle parti, il presidente 

designa il relatore che, acquisito il parere del pubblico 

Art. 473-bis.51 

(Procedimento su domanda congiunta) 

La domanda congiunta relativa ai procedimenti di cui 

all'articolo 473-bis.47 si propone con ricorso al tribunale 

del luogo di residenza o di domicilio dell'una o dell'altra 

parte. 

Il ricorso è sottoscritto anche dalle parti e contiene le 

indicazioni di cui all'articolo 473-bis.12, primo e 

secondo comma, e quelle relative alle disponibilità 

reddituali e patrimoniali dell'ultimo triennio e degli oneri 

a carico delle parti, nonché le condizioni inerenti alla 

prole e ai rapporti economici. Con il ricorso le parti 

possono anche regolamentare, in tutto o in parte, i loro 

rapporti patrimoniali. Se intendono avvalersi della facoltà 

di sostituire l'udienza con il deposito di note scritte, 

devono farne richiesta nel ricorso, dichiarando di non 

volersi riconciliare e depositando i documenti di cui 

all'articolo 473-bis.12, terzo comma. 

A seguito del deposito, il presidente fissa l'udienza per la 

comparizione delle parti davanti al giudice relatore e 

dispone la trasmissione degli atti al pubblico ministero, il 

quale esprime il proprio parere entro tre giorni prima 

della data dell'udienza. 

All'udienza il giudice, sentite le parti e preso atto della 

loro volontà di non riconciliarsi, rimette la causa in 

decisione. Il giudice può sempre chiedere i chiarimenti 

necessari e invitare le parti a depositare la 

documentazione di cui all'articolo 473-bis.12, terzo 

comma. 

Il collegio provvede con sentenza con la quale omologa o 

prende atto degli accordi intervenuti tra le parti. Se gli 

accordi sono in contrasto con gli interessi dei figli, 

convoca le parti indicando loro le modificazioni da 

adottare, e, in caso di inidonea soluzione, rigetta allo stato 

la domanda. 

In caso di domanda congiunta di modifica delle 

condizioni inerenti all'esercizio della responsabilità 

genitoriale nei confronti dei figli e ai contributi 

economici in favore di questi o delle parti, il presidente 

designa il relatore che, acquisito il parere del pubblico 



ministero, riferisce in camera di consiglio. Il giudice 

dispone la comparizione personale delle parti quando 

queste ne fanno richiesta congiunta o sono necessari 

chiarimenti in merito alle nuove condizioni proposte. 

ministero, riferisce in camera di consiglio. Il giudice 

dispone la comparizione personale delle parti quando 

queste ne fanno richiesta congiunta o sono necessari 

chiarimenti in merito alle nuove condizioni proposte. 

 Art. 473-bis.65 

(Vendita di beni) 

Se, nell'autorizzare la vendita di beni di minori, interdetti 

o inabilitati, il tribunale stabilisce che essa deve farsi ai 

pubblici incanti, designa per procedervi un ufficiale 

giudiziario del tribunale del luogo in cui si trovano i beni 

mobili, oppure un cancelliere della stessa pretura o un 

notaio del luogo in cui si trovano i beni immobili. 

L'ufficiale designato per la vendita procede all'incanto 

con l'osservanza delle norme degli articoli 534 e seguenti, 

in quanto applicabili, e premesse le forme di pubblicità 

ordinate dal tribunale. 

Art. 473-bis.65 

(Vendita di beni) 

Se, nell'autorizzare la vendita di beni di minori, interdetti 

o inabilitati, il tribunale stabilisce che essa deve farsi ai 

pubblici incanti, designa per procedervi un ufficiale 

giudiziario del tribunale del luogo in cui si trovano i beni 

mobili, oppure un cancelliere dello stesso tribunale o un 

notaio del luogo in cui si trovano i beni immobili. 

L'ufficiale designato per la vendita procede all'incanto 

con l'osservanza delle norme degli articoli 534 e seguenti, 

in quanto applicabili, e premesse le forme di pubblicità 

ordinate dal tribunale. 

Art. 473-bis.71 

(Provvedimenti di adozione degli ordini di protezione 

contro gli abusi familiari) 

L'istanza si propone, anche dalla parte personalmente, 

con ricorso al tribunale del luogo di residenza o di 

domicilio dell'istante, che provvede in camera di 

consiglio in composizione monocratica. 

Il presidente del tribunale designa il giudice a cui è 

affidata la trattazione del ricorso. Il giudice, sentite le 

parti, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti 

di istruzione necessari, disponendo, ove occorra, anche 

per mezzo della polizia tributaria, indagini sui redditi, sul 

tenore di vita e sul patrimonio personale e comune delle 

parti, e provvede con decreto motivato immediatamente 

esecutivo. 

Nel caso di urgenza, il giudice, assunte ove occorra 

sommarie informazioni, può adottare immediatamente 

l'ordine di protezione fissando l'udienza di comparizione 

delle parti davanti a sé entro un termine non superiore a 

quindici giorni ed assegnando all'istante un termine non 

superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e 

del decreto. All'udienza il giudice conferma, modifica o 

revoca l'ordine di protezione. 

Contro il decreto con cui il giudice adotta l'ordine di 

protezione o rigetta il ricorso, ai sensi del secondo 

comma, ovvero conferma, modifica o revoca l'ordine di 

protezione precedentemente adottato nel caso di cui al 

terzo comma, è ammesso reclamo al tribunale entro i 

termini previsti dal secondo comma dell'articolo 739. Il 

reclamo non sospende l'esecutività dell'ordine di 

protezione. Il tribunale provvede in camera di consiglio, 

in composizione collegiale, sentite le parti, con decreto 

Art. 473-bis.71 

(Provvedimenti di adozione degli ordini di protezione 

contro gli abusi familiari) 

L'istanza si propone, anche dalla parte personalmente, 

con ricorso al tribunale del luogo di residenza o di 

domicilio dell'istante, che provvede in camera di 

consiglio in composizione monocratica. 

Il presidente del tribunale designa il giudice a cui è 

affidata la trattazione del ricorso. Il giudice, sentite le 

parti, procede nel modo che ritiene più opportuno agli atti 

di istruzione necessari, disponendo, ove occorra, anche 

per mezzo della polizia tributaria, indagini sui redditi, sul 

tenore di vita e sul patrimonio personale e comune delle 

parti, e provvede con decreto motivato immediatamente 

esecutivo. 

Nel caso di urgenza, il giudice, assunte ove occorra 

sommarie informazioni, può adottare immediatamente 

l'ordine di protezione fissando l'udienza di comparizione 

delle parti davanti a sé entro un termine non superiore a 

quindici giorni ed assegnando all'istante un termine non 

superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e 

del decreto. All'udienza il giudice conferma, modifica o 

revoca l'ordine di protezione. 

Contro il decreto con cui il giudice adotta l'ordine di 

protezione o rigetta il ricorso, ai sensi del secondo 

comma, ovvero conferma, modifica o revoca l'ordine di 

protezione precedentemente adottato nel caso di cui al 

terzo comma, è ammesso reclamo al tribunale entro i 

termini previsti dal secondo comma dell'articolo 739. Il 

reclamo non sospende l'esecutività dell'ordine di 

protezione. Il tribunale provvede in camera di consiglio, 

in composizione collegiale, sentite le parti, con decreto 



motivato non impugnabile. Del collegio non fa parte il 

giudice che ha emesso il provvedimento impugnato. 

Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano 

al procedimento, in quanto compatibili, gli articoli 737 e 

seguenti. 

motivato non impugnabile. Del collegio non fa parte il 

giudice che ha emesso il provvedimento impugnato. 

Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano 

al procedimento, in quanto compatibili, gli articoli 737 e 

seguenti. 

Quando la condotta pregiudizievole è tenuta dalla 

parte che ha introdotto o nei confronti della quale è 

stato introdotto uno dei procedimenti disciplinati dal 

capo III, sezione II del presente titolo, la domanda si 

propone al giudice davanti a cui pende la causa, che 

può assumere provvedimenti aventi i contenuti 

indicati nell'articolo 473-bis.70. 

 

Art. 473-bis.72 

(Pericolo determinato da altri familiari) 

Le norme di cui alla presente sezione si applicano, in 

quanto compatibili, anche nel caso in cui la condotta 

pregiudizievole sia stata tenuta da altro componente 

del nucleo familiare diverso dal coniuge, dalla parte 

dell'unione civile o dal convivente, ovvero nei 

confronti di altro componente del nucleo familiare 

diverso dal coniuge, dalla parte dell'unione civile o dal 

convivente. In tale caso l'istanza è proposta dal 

componente del nucleo familiare in danno del quale è 

tenuta la condotta pregiudizievole. 

Art. 614-bis. 

(Misure di coercizione indiretta) 

Con il provvedimento di condanna all'adempimento di 

obblighi diversi dal pagamento di somme di denaro il 

giudice, salvo che ciò sia manifestamente iniquo, fissa, su 

richiesta di parte, la somma di denaro dovuta 

dall'obbligato per ogni violazione o inosservanza 

successiva ovvero per ogni ritardo nell'esecuzione del 

provvedimento, determinandone la decorrenza. Il giudice 

può fissare un termine di durata della misura, tenendo 

conto della finalità della stessa e di ogni circostanza utile. 

Se non è stata richiesta nel processo di cognizione, 

ovvero il titolo esecutivo è diverso da un provvedimento 

di condanna, la somma di denaro dovuta dall'obbligato 

per ogni violazione o inosservanza o ritardo 

nell'esecuzione del provvedimento è determinata dal 

giudice dell'esecuzione, su ricorso dell'avente diritto, 

dopo la notificazione del precetto. Si applicano in quanto 

compatibili le disposizioni di cui all'articolo 612. 

Il giudice determina l'ammontare della somma tenuto 

conto del valore della controversia, della natura della 

prestazione dovuta, del vantaggio per l'obbligato 

derivante dall'inadempimento, del danno quantificato o 

prevedibile e di ogni altra circostanza utile. 

Art. 614-bis. 

(Misure di coercizione indiretta) 

Con il provvedimento di condanna all'adempimento di 

obblighi diversi dal pagamento di somme di denaro il 

giudice, salvo che ciò sia manifestamente iniquo, fissa, su 

richiesta di parte, la somma di denaro dovuta 

dall'obbligato per ogni violazione o inosservanza 

successiva ovvero per ogni ritardo nell'esecuzione del 

provvedimento, determinandone la decorrenza. Il giudice 

può fissare un termine di durata della misura, tenendo 

conto della finalità della stessa e di ogni circostanza utile. 

Se non è stata richiesta nel processo di cognizione, 

ovvero il titolo esecutivo è diverso da un provvedimento 

di condanna, la somma di denaro dovuta dall'obbligato 

per ogni violazione o inosservanza o ritardo 

nell'esecuzione del provvedimento è determinata dal 

giudice dell'esecuzione, su ricorso dell'avente diritto, 

dopo la notificazione del precetto. Il provvedimento 

perde efficacia in caso di estinzione del processo 

esecutivo. Si applicano in quanto compatibili le 

disposizioni di cui all'articolo 612. 

Il giudice determina l'ammontare della somma tenuto 

conto del valore della controversia, della natura della 

prestazione dovuta, del vantaggio per l'obbligato 



Il provvedimento costituisce titolo esecutivo per il 

pagamento delle somme dovute per ogni violazione, 

inosservanza o ritardo. Le disposizioni di cui al presente 

articolo non si applicano alle controversie di lavoro 

subordinato pubblico o privato e ai rapporti di 

collaborazione coordinata e continuativa di cui 

all'articolo 409. 

derivante dall'inadempimento, del danno quantificato o 

prevedibile e di ogni altra circostanza utile. 

Il provvedimento costituisce titolo esecutivo per il 

pagamento delle somme dovute per ogni violazione, 

inosservanza o ritardo. Le disposizioni di cui al presente 

articolo non si applicano alle controversie di lavoro 

subordinato pubblico o privato e ai rapporti di 

collaborazione coordinata e continuativa di cui 

all'articolo 409. 

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE AL CODICE DI PROCEDURA CIVILE 

Art. 12-bis 

(Dei mediatori familiari) 

Presso ogni tribunale è istituito un elenco di mediatori 

familiari. 

Art. 12-bis 

(Dei mediatori familiari) 

Presso ogni tribunale è istituito un elenco di mediatori 

familiari. 

L'elenco è tenuto con modalità informatiche in 

conformità alle specifiche tecniche stabilite dal diretto dei 

sistemi informativi automatizzati del Ministero della 

giustizia e pubblicate nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica italiana. 

Art. 12-quinquies 

(Domande di iscrizione) 

Coloro che aspirano all'iscrizione nell'elenco devono 

presentare domanda al presidente del tribunale, corredata 

dai seguenti documenti: 

1) estratto dell'atto di nascita; 

2) certificato generale del casellario giudiziario di data 

non anteriore a tre mesi dalla presentazione; 

3) certificato di residenza nella circoscrizione del 

tribunale; 

4) attestazione rilasciata dall'associazione professionale ai 

sensi dell'articolo 7 della legge 14 gennaio 2013, n. 4; 

5) i titoli e i documenti che l'aspirante intende allegare 

per dimostrare la sua formazione e specifica competenza. 

Il presidente procede ai sensi dell'articolo 17. 

Art. 12-quinquies 

(Domande di iscrizione) 

Coloro che aspirano all'iscrizione nell'elenco devono 

presentare domanda al presidente del tribunale, corredata 

dai seguenti documenti: 

1) estratto dell'atto di nascita; 

2) certificato generale del casellario giudiziario di data 

non anteriore a tre mesi dalla presentazione; 

3) certificato di residenza nella circoscrizione del 

tribunale; 

4) attestazione rilasciata dall'associazione professionale ai 

sensi dell'articolo 7 della legge 14 gennaio 2013, n. 4; 

5) i titoli e i documenti che l'aspirante intende allegare 

per dimostrare la sua formazione e specifica competenza. 

Gli stati, le qualità personali e i fatti di cui al primo 

comma, numeri 1), 2) e 3) possono essere comprovati 

con dichiarazioni sostitutive di certificazioni ai sensi 

dell'articolo 46 del decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. Il comitato di 

cui all'art. 12-ter effettua i controlli previsti dall'art. 

71 del citato decreto. Il presidente procede in ogni 

caso ai sensi dell'articolo 17. 

Art. 13. 

(Albo dei consulenti tecnici). 

Presso ogni tribunale è istituito un albo dei consulenti 

tecnici. 

L'albo è diviso in categorie. 

Art. 13. 

(Albo dei consulenti tecnici). 

Presso ogni tribunale è istituito un albo dei consulenti 

tecnici. 

L'albo è diviso in categorie. 

https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/11018599/L_______20130114000000000000004A0007S00
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/11018599/L_______20130114000000000000004A0007S00
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/11018599/DPR_____20001228000000000000445A0046S00
https://ius.giuffrefl.it/dettaglio/11018599/DPR_____20001228000000000000445A0046S00


Debbono essere sempre comprese nell'albo le categorie: 

1) medico-chirurgica; 2) industriale; 3) commerciale; 4) 

agricola; 5) bancaria; 6) assicurativa; 7) della 

neuropsichiatria infantile, della psicologia dell'età 

evolutiva e della psicologia giuridica o forense. 

Con decreto del Ministro della giustizia, adottato di 

concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e 

dello sviluppo economico, sono stabilite le ulteriori 

categorie dell'albo e i settori di specializzazione di 

ciascuna categoria. Con lo stesso decreto sono indicati i 

requisiti per l'iscrizione all'albo nonché i contenuti e le 

modalità della comunicazione ai fini della formazione, 

della tenuta e dell'aggiornamento dell'elenco nazionale di 

cui all'articolo 24-bis. 

Debbono essere sempre comprese nell'albo le 

categorie: 1) medico-chirurgica; 2) industriale; 3) 

commerciale; 4) agricola; 5) bancaria; 6) assicurativa; 

7) della neuropsichiatria infantile, della psicologia 

dell'età evolutiva e della psicologia giuridica o forense. 

Con decreto del Ministro della giustizia, adottato di 

concerto con i Ministri dell'economia e delle finanze e 

dello sviluppo economico, sono stabilite 

le ulteriori categorie dell'albo e i settori di 

specializzazione di ciascuna categoria. Con lo stesso 

decreto sono indicati i requisiti per l'iscrizione all'albo 

nonché i contenuti e le modalità della comunicazione ai 

fini della formazione, della tenuta e dell'aggiornamento 

dell'elenco nazionale di cui all'articolo 24-bis. 

Art. 16. 

(Domande d'iscrizione) 

Coloro che aspirano all'iscrizione nell'albo debbono farne 

domanda al presidente del tribunale. 

La domanda deve essere corredata dai seguenti 

documenti: 

1) estratto dell'atto di nascita; 

2) certificato generale del casellario giudiziario di data 

non anteriore a tre mesi dalla presentazione; 

3) certificato di residenza nella circoscrizione del 

tribunale; 

4) certificato di iscrizione all'associazione professionale; 

5) i titoli e i documenti che l'aspirante crede di esibire per 

dimostrare la sua speciale capacità tecnica; 

5-bis. gli ulteriori documenti richiesti ai sensi del decreto 

ministeriale di cui all'articolo 13, quarto comma. 

La domanda contiene altresì il consenso dell'interessato al 

trattamento dei dati comunicati al momento della 

presentazione dell'istanza di iscrizione, prestato in 

conformità alla normativa dettata in materia di protezione 

dei dati personali, anche ai fini della pubblicazione di cui 

agli articoli 23, secondo comma, e 24-bis. 

Art. 16. 

(Domande d'iscrizione) 

Coloro che aspirano all'iscrizione nell'albo debbono farne 

domanda al presidente del tribunale. 

La domanda deve essere corredata dai seguenti 

documenti: 

1) estratto dell'atto di nascita; 

2) certificato generale del casellario giudiziario di data 

non anteriore a tre mesi dalla presentazione; 

3) certificato di residenza nella circoscrizione del 

tribunale; 

4) certificato di iscrizione all'associazione professionale; 

5) i titoli e i documenti che l'aspirante crede di esibire per 

dimostrare la sua speciale capacità tecnica; 

5-bis. gli ulteriori documenti richiesti ai sensi del decreto 

ministeriale di cui all'articolo 13, quarto comma. 

Gli stati, le qualità personali e i fatti di cui al secondo 

comma, numeri 1), 2) e 3) possono essere comprovati 

con dichiarazioni sostitutive di certificazioni ai sensi 

dell'articolo 46 del decreto del Presidente della 

Repubblica 28 dicembre 2000, n.445. 

Art. 21. 

(Procedimento disciplinare) 

Prima di promuovere il procedimento disciplinare, il 

presidente del tribunale contesta l'addebito al consulente 

e ne raccoglie la risposta scritta. 

Il presidente, se dopo la contestazione ritiene di dovere 

continuare il procedimento, fa invitare il consulente, con 

biglietto di cancelleria, davanti al comitato disciplinare. 

Il comitato decide sentito il consulente. Contro il 

provvedimento è ammesso reclamo a norma dell'articolo 

15 ultimo comma 

Art. 21. 

(Procedimento disciplinare) 

Prima di promuovere il procedimento disciplinare, il 

presidente del tribunale contesta l'addebito al consulente 

e ne raccoglie la risposta scritta. 

Il presidente, se dopo la contestazione ritiene di dovere 

continuare il procedimento, fa invitare il consulente, con 

biglietto di cancelleria, davanti al comitato disciplinare. 

Il comitato decide sentito il consulente. Contro il 

provvedimento è ammesso reclamo a norma dell'articolo 

15 quinto comma. 

Art. 196-duodecies. Art. 196-duodecies. 
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(Udienza con collegamenti audiovisivi a distanza) 

L'udienza di cui all'articolo 127-bis del codice è tenuta 

con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e 

ad assicurare l'effettiva partecipazione delle parti e, se 

l'udienza non è pubblica, la sua riservatezza. Si applica 

l'articolo 84. 

Nel verbale si dà atto della dichiarazione di identità dei 

presenti, i quali assicurano che non sono in atto 

collegamenti con soggetti non legittimati e che non sono 

presenti soggetti non legittimati nei luoghi da cui sono in 

collegamento. 

I presenti mantengono attiva la funzione video per tutta la 

durata dell'udienza. Agli stessi è vietata la registrazione 

dell'udienza. 

Il luogo dal quale il giudice si collega è considerato aula 

d'udienza a tutti gli effetti e l'udienza si considera tenuta 

nell'ufficio giudiziario davanti al quale è pendente il 

procedimento. 

Con provvedimenti del direttore generale dei sistemi 

informativi e automatizzati del Ministero della giustizia 

sono individuati e regolati i collegamenti audiovisivi a 

distanza per lo svolgimento dell'udienza e le modalità 

attraverso le quali è garantita la pubblicità dell'udienza in 

cui si discute la causa. 

(Udienza con collegamenti audiovisivi a distanza) 

L'udienza di cui all'articolo 127-bis del codice è tenuta 

con modalità idonee a salvaguardare il contraddittorio e 

ad assicurare l'effettiva partecipazione delle parti e, se 

l'udienza non è pubblica, la sua riservatezza. Si applica 

l'articolo 84. 

Nel verbale si dà atto della dichiarazione di identità dei 

presenti, i quali assicurano che non sono in atto 

collegamenti con soggetti non legittimati e che non sono 

presenti soggetti non legittimati nei luoghi da cui sono in 

collegamento. 

I presenti mantengono attiva la funzione video per tutta la 

durata dell'udienza. Agli stessi è vietata la registrazione 

dell'udienza. 

Il luogo dal quale il giudice si collega è considerato aula 

d'udienza a tutti gli effetti e l'udienza si considera tenuta 

nell'ufficio giudiziario davanti al quale è pendente il 

procedimento. 

In presenza di gravi motivi il giudice può autorizzare, 

su istanza dei difensori formulata anche all'udienza, il 

collegamento audiovisivo delle parti da un luogo 

diverso da quello dal quale si collegano i difensori 

stessi. I difensori attestano che le parti sono state rese 

edotte della necessità di rispettare le previsioni del 

presente articolo e sono in possesso di strumenti 

informatici idonei a garantire il collegamento 

necessario per lo svolgimento dell'udienza. 

Con provvedimenti del direttore generale dei sistemi 

informativi e automatizzati del Ministero della giustizia 

sono individuati e regolati i collegamenti audiovisivi a 

distanza per lo svolgimento dell'udienza e le modalità 

attraverso le quali è garantita la pubblicità dell'udienza in 

cui si discute la causa. 

LEGGE N. 898/1970 (DIVORZIO) 

Art. 5 legge 1° dicembre 1970, n. 898 

Il tribunale adito, in contraddittorio delle parti e con 

l'intervento obbligatorio del pubblico ministero, accertata 

la sussistenza di uno dei casi di cui all'articolo 3, 

pronuncia con sentenza lo scioglimento o la cessazione 

degli effetti civili del matrimonio ed ordina all'ufficiale 

dello stato civile del luogo ove venne trascritto il 

matrimonio di procedere alla annotazione della sentenza. 

La donna perde il cognome che aveva aggiunto al proprio 

a seguito del matrimonio. 

Il tribunale, con la sentenza con cui pronuncia lo 

scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 

matrimonio, può autorizzare la donna che ne faccia 

richiesta a conservare il cognome del marito aggiunto al 

Art. 5 legge 1° dicembre 1970, n. 898 

Il tribunale adito, in contraddittorio delle parti e con 

l'intervento obbligatorio del pubblico ministero, accertata 

la sussistenza di uno dei casi di cui all'articolo 3, 

pronuncia con sentenza lo scioglimento o la cessazione 

degli effetti civili del matrimonio ed ordina all'ufficiale 

dello stato civile del luogo ove venne trascritto il 

matrimonio di procedere alla annotazione della sentenza. 

La donna perde il cognome che aveva aggiunto al proprio 

a seguito del matrimonio. 

Il tribunale, con la sentenza con cui pronuncia lo 

scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 

matrimonio, può autorizzare la donna che ne faccia 

richiesta a conservare il cognome del marito aggiunto al 
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proprio quando sussista un interesse suo o dei Figli 

meritevole di tutela. 

La decisione di cui al comma precedente può essere 

modificata con successiva sentenza, per motivi di 

particolare gravità, su istanza di una delle parti. 

La sentenza è impugnabile da ciascuna delle parti. Il 

pubblico ministero può, ai sensi dell'articolo 72 del 

codice di procedura civile, proporre impugnazione 

limitatamente agli interessi patrimoniali dei figli minori o 

legalmente incapaci. 

Con la sentenza che pronuncia lo scioglimento o la 

cessazione degli effetti civili del matrimonio, il tribunale, 

tenuto conto delle condizioni dei coniugi, delle ragioni 

della decisione, del contributo personale ed economico 

dato da ciascuno alla conduzione familiare ed alla 

formazione del patrimonio di ciascuno o di quello 

comune, del reddito di entrambi, e valutati tutti i suddetti 

elementi anche in rapporto alla durata del matrimonio, 

dispone l'obbligo per un coniuge di somministrare 

periodicamente a favore dell'altro un assegno quando 

quest'ultimo non ha mezzi adeguati o comunque non può 

procurarseli per ragioni oggettive. 

La sentenza deve stabilire anche un criterio di 

adeguamento automatico dell'assegno, almeno con 

riferimento agli indici di svalutazione monetaria. Il 

tribunale può, in caso di palese iniquità, escludere la 

previsione con motivata decisione. 

Su accordo delle parti la corresponsione può avvenire in 

unica soluzione ove questa sia ritenuta equa dal tribunale. 

In tal caso non può essere proposta alcuna successiva 

domanda di contenuto economico. 

L'obbligo di corresponsione dell'assegno cessa se il 

coniuge, al quale deve essere corrisposto, passa a nuove 

nozze. 

Il coniuge, al quale non spetti l'assistenza sanitaria per 

nessun altro titolo, conserva il diritto nei confronti 

dell'ente mutualistico da cui sia assistito l'altro coniuge. Il 

diritto si estingue se egli passa a nuove nozze. 

proprio quando sussista un interesse suo o dei Figli 

meritevole di tutela. 

La decisione di cui al comma precedente può essere 

modificata con successiva sentenza, per motivi di 

particolare gravità, su istanza di una delle parti. 

La sentenza è impugnabile da ciascuna delle parti. Il 

pubblico ministero può, ai sensi dell'articolo 72 del 

codice di procedura civile, proporre impugnazione 

limitatamente agli interessi patrimoniali dei figli 

minori o legalmente incapaci . 

Con la sentenza che pronuncia lo scioglimento o la 

cessazione degli effetti civili del matrimonio, il tribunale, 

tenuto conto delle condizioni dei coniugi, delle ragioni 

della decisione, del contributo personale ed economico 

dato da ciascuno alla conduzione familiare ed alla 

formazione del patrimonio di ciascuno o di quello 

comune, del reddito di entrambi, e valutati tutti i suddetti 

elementi anche in rapporto alla durata del matrimonio, 

dispone l'obbligo per un coniuge di somministrare 

periodicamente a favore dell'altro un assegno quando 

quest'ultimo non ha mezzi adeguati o comunque non può 

procurarseli per ragioni oggettive. 

La sentenza deve stabilire anche un criterio di 

adeguamento automatico dell'assegno, almeno con 

riferimento agli indici di svalutazione monetaria. Il 

tribunale può, in caso di palese iniquità, escludere la 

previsione con motivata decisione. 

Su accordo delle parti la corresponsione può avvenire in 

unica soluzione ove questa sia ritenuta equa dal tribunale. 

In tal caso non può essere proposta alcuna successiva 

domanda di contenuto economico. 

L'obbligo di corresponsione dell'assegno cessa se il 

coniuge, al quale deve essere corrisposto, passa a nuove 

nozze. 

Il coniuge, al quale non spetti l'assistenza sanitaria per 

nessun altro titolo, conserva il diritto nei confronti 

dell'ente mutualistico da cui sia assistito l'altro coniuge. Il 

diritto si estingue se egli passa a nuove nozze. 

LEGGE 184/1983 (DIRITTO DEL MINORE A UNA FAMIGLIA) 

Articolo 4 Legge 4 maggio 1983, n.184 

1. L'affidamento familiare è disposto dal servizio sociale 

locale, previo consenso manifestato dai genitori o dal 

genitore esercente in via esclusiva la responsabilità 

genitoriale, ovvero dal tutore, sentito il minore che ha 

compiuto gli anni dodici e anche il minore di età 

inferiore, in considerazione della sua capacità di 

discernimento. Il giudice tutelare del luogo ove si trova il 

minore rende esecutivo il provvedimento con decreto. 

Articolo 4 Legge 4 maggio 1983, n.184 

1. L'affidamento familiare è disposto dal servizio sociale 

locale, previo consenso manifestato dai genitori o dal 

genitore esercente in via esclusiva la responsabilità 

genitoriale, ovvero dal tutore, sentito il minore che ha 

compiuto gli anni dodici e anche il minore di età 

inferiore, in considerazione della sua capacità di 

discernimento. Il giudice tutelare del luogo ove si trova il 

minore rende esecutivo il provvedimento con decreto. 
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2. Ove manchi l'assenso dei genitori esercenti la 

responsabilità genitoriale o del tutore, provvede il 

tribunale per i minorenni. Si applicano l'articolo 5-bis e 

gli articoli 330 e seguenti del codice civile. 

3. Nel provvedimento di affidamento familiare devono 

essere indicate specificatamente le motivazioni di esso, 

nonché i tempi e i modi dell'esercizio dei poteri 

riconosciuti all'affidatario, e le modalità attraverso le 

quali i genitori e gli altri componenti il nucleo familiare 

possono mantenere i rapporti con il minore. Deve altresì 

essere indicato il servizio sociale locale cui è attribuita la 

responsabilità del programma di assistenza, nonché la 

vigilanza durante l'affidamento con l'obbligo di tenere 

costantemente informati il giudice tutelare o il tribunale 

per i minorenni, a seconda che si tratti di provvedimento 

emesso ai sensi dei commi 1 o 2. Il servizio sociale locale 

cui è attribuita la responsabilità del programma di 

assistenza, nonché la vigilanza durante l'affidamento, 

deve riferire senza indugio al giudice tutelare o al 

tribunale per i minorenni del luogo in cui il minore si 

trova, a seconda che si tratti di provvedimento emesso ai 

sensi dei commi 1 o 2, ogni evento di particolare 

rilevanza ed è tenuto a presentare una relazione 

semestrale sull'andamento del programma di assistenza, 

sulla sua presumibile ulteriore durata e sull'evoluzione 

delle condizioni di difficoltà del nucleo familiare di 

provenienza. 

4. Nel provvedimento di cui al comma 3, deve inoltre 

essere indicato il periodo di presumibile durata 

dell'affidamento che deve essere rapportabile al 

complesso di interventi volti al recupero della famiglia 

d'origine. Tale periodo non può superare la durata di 

ventiquattro mesi ed è prorogabile, dal tribunale per i 

minorenni, su richiesta del pubblico ministero e nel 

contraddittorio delle parti, qualora la sospensione 

dell'affidamento rechi grave pregiudizio al minore. A tal 

fine, prima del decorso del termine di durata 

dell'affidamento il servizio sociale segnala al pubblico 

ministero l'opportunità di richiederne la proroga. 

5. L'affidamento familiare cessa con il decorso del 

termine di cui al comma 4 o con provvedimento della 

stessa autorità che lo ha disposto, valutato l'interesse del 

minore, quando sia venuta meno la situazione di 

difficoltà temporanea della famiglia d'origine che lo ha 

determinato, ovvero nel caso in cui la prosecuzione di 

esso rechi pregiudizio al minore. 

5-bis. Qualora, durante un prolungato periodo di 

affidamento, il minore sia dichiarato adottabile ai sensi 

delle disposizioni del capo II del titolo II e qualora, 

sussistendo i requisiti previsti dall'articolo 6, la famiglia 

2. Ove manchi l'assenso dei genitori esercenti la 

responsabilità genitoriale o del tutore, provvede il 

tribunale per i minorenni. Si applicano l'articolo 5-bis e 

gli articoli 330 e seguenti del codice civile. 

3. Nel provvedimento di affidamento familiare devono 

essere indicate specificatamente le motivazioni di esso, 

nonché i tempi e i modi dell'esercizio dei poteri 

riconosciuti all'affidatario, e le modalità attraverso le 

quali i genitori e gli altri componenti il nucleo familiare 

possono mantenere i rapporti con il minore. Deve altresì 

essere indicato il servizio sociale locale cui è attribuita la 

responsabilità del programma di assistenza, nonché la 

vigilanza durante l'affidamento con l'obbligo di tenere 

costantemente informati il giudice tutelare o il tribunale 

per i minorenni, a seconda che si tratti di provvedimento 

emesso ai sensi dei commi 1 o 2. Il servizio sociale locale 

cui è attribuita la responsabilità del programma di 

assistenza, nonché la vigilanza durante l'affidamento, 

deve riferire senza indugio al giudice tutelare o al 

tribunale per i minorenni del luogo in cui il minore si 

trova, a seconda che si tratti di provvedimento emesso ai 

sensi dei commi 1 o 2, ogni evento di particolare 

rilevanza ed è tenuto a presentare una relazione 

semestrale sull'andamento del programma di assistenza, 

sulla sua presumibile ulteriore durata e sull'evoluzione 

delle condizioni di difficoltà del nucleo familiare di 

provenienza. 

4. Nel provvedimento di cui al comma 3, deve inoltre 

essere indicato il periodo di presumibile durata 

dell'affidamento che deve essere rapportabile al 

complesso di interventi volti al recupero della famiglia 

d'origine. Tale periodo non può superare la durata di 

ventiquattro mesi ed è prorogabile, dal tribunale per i 

minorenni, su richiesta del pubblico ministero e nel 

contraddittorio delle parti, qualora la sospensione 

dell'affidamento rechi grave pregiudizio al minore. A tal 

fine, prima del decorso del termine di durata 

dell'affidamento il servizio sociale segnala al pubblico 

ministero l'opportunità di richiederne la proroga. 

5. L'affidamento familiare cessa con il decorso del 

termine di cui al comma 4 o con provvedimento della 

stessa autorità che lo ha disposto, valutato l'interesse del 

minore, quando sia venuta meno la situazione di 

difficoltà temporanea della famiglia d'origine che lo ha 

determinato, ovvero nel caso in cui la prosecuzione di 

esso rechi pregiudizio al minore. 

5-bis. Qualora, durante un prolungato periodo di 

affidamento, il minore sia dichiarato adottabile ai sensi 

delle disposizioni del capo II del titolo II e qualora, 

sussistendo i requisiti previsti dall'articolo 6, la famiglia 
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affidataria chieda di poterlo adottare, il tribunale per i 

minorenni, nel decidere sull'adozione, tiene conto dei 

legami affettivi significativi e del rapporto stabile e 

duraturo consolidatosi tra il minore e la famiglia 

affidataria. 

5-ter. Qualora, a seguito di un periodo di affidamento, il 

minore faccia ritorno nella famiglia di origine o sia dato 

in affidamento ad altra famiglia o sia adottato da altra 

famiglia, è comunque tutelata, se rispondente all'interesse 

del minore, la continuità delle positive relazioni socio-

affettive consolidatesi durante l'affidamento. 

5-quater. Il giudice, ai fini delle decisioni di cui ai commi 

4, 5-bis e 5-ter, tiene conto anche delle valutazioni 

documentate dei servizi sociali, ascoltato il minore che ha 

compiuto gli anni dodici o anche di età inferiore se 

capace di discernimento. 

5-quinquies. Nel caso di minore rimasto privo di un 

ambiente familiare idoneo a causa della morte del 

genitore, cagionata volontariamente dal coniuge, anche 

legalmente separato o divorziato, dall'altra parte 

dell'unione civile, anche se l'unione civile è cessata, dal 

convivente o da persona legata al genitore stesso, anche 

in passato, da relazione affettiva, il tribunale competente, 

eseguiti i necessari accertamenti, provvede privilegiando 

la continuità delle relazioni affettive consolidatesi tra il 

minore stesso e i parenti fino al terzo grado. Nel caso in 

cui vi siano fratelli o sorelle, il tribunale provvede 

assicurando, per quanto possibile, la continuità affettiva 

tra gli stessi. 

5-sexies. Su segnalazione del tribunale competente, i 

servizi sociali assicurano ai minori di cui al comma 5-

quinquies un adeguato sostegno psicologico e l'accesso 

alle misure di sostegno volte a garantire il diritto allo 

studio e l'inserimento nell'attività lavorativa. 

6. Il giudice tutelare, trascorso il periodo di durata 

previsto, ovvero intervenute le circostanze di cui al 

comma 5, sentiti il servizio sociale locale interessato ed il 

minore che ha compiuto gli anni dodici e anche il minore 

di età inferiore, in considerazione della sua capacità di 

discernimento, richiede, se necessario, al competente 

tribunale per i minorenni l'adozione di ulteriori 

provvedimenti nell'interesse del minore. 

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in 

quanto compatibili, anche nel caso di minori inseriti 

presso una comunità di tipo familiare o un istituto di 

assistenza pubblico o privato, ma decorsi dodici mesi il 

giudice verifica nel contraddittorio delle parti 

l'andamento del programma di assistenza, l'evoluzione 

delle condizioni di difficoltà del nucleo familiare di 

affidataria chieda di poterlo adottare, il tribunale per i 

minorenni, nel decidere sull'adozione, tiene conto dei 

legami affettivi significativi e del rapporto stabile e 

duraturo consolidatosi tra il minore e la famiglia 

affidataria. 

5-ter. Qualora, a seguito di un periodo di affidamento, il 

minore faccia ritorno nella famiglia di origine o sia dato 

in affidamento ad altra famiglia o sia adottato da altra 

famiglia, è comunque tutelata, se rispondente all'interesse 

del minore, la continuità delle positive relazioni socio-

affettive consolidatesi durante l'affidamento. 

5-quater. Il giudice, ai fini delle decisioni di cui ai commi 

4, 5-bis e 5-ter, tiene conto anche delle valutazioni 

documentate dei servizi sociali, ascoltato il minore che ha 

compiuto gli anni dodici o anche di età inferiore se 

capace di discernimento. 

5-quinquies. Nel caso di minore rimasto privo di un 

ambiente familiare idoneo a causa della morte del 

genitore, cagionata volontariamente dal coniuge, anche 

legalmente separato o divorziato, dall'altra parte 

dell'unione civile, anche se l'unione civile è cessata, dal 

convivente o da persona legata al genitore stesso, anche 

in passato, da relazione affettiva, il tribunale competente, 

eseguiti i necessari accertamenti, provvede privilegiando 

la continuità delle relazioni affettive consolidatesi tra il 

minore stesso e i parenti fino al terzo grado. Nel caso in 

cui vi siano fratelli o sorelle, il tribunale provvede 

assicurando, per quanto possibile, la continuità affettiva 

tra gli stessi. 

5-sexies. Su segnalazione del tribunale competente, i 

servizi sociali assicurano ai minori di cui al comma 5-

quinquies un adeguato sostegno psicologico e l'accesso 

alle misure di sostegno volte a garantire il diritto allo 

studio e l'inserimento nell'attività lavorativa. 

6. Il giudice tutelare, trascorso il periodo di durata 

previsto, ovvero intervenute le circostanze di cui al 

comma 5, sentiti il servizio sociale locale interessato ed il 

minore che ha compiuto gli anni dodici e anche il minore 

di età inferiore, in considerazione della sua capacità di 

discernimento, richiede, se necessario, al competente 

tribunale per i minorenni l'adozione di ulteriori 

provvedimenti nell'interesse del minore. 

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in 

quanto compatibili, anche nel caso di minori inseriti 

presso una comunità di tipo familiare o un istituto di 

assistenza pubblico o privato, ma decorsi dodici mesi il 

giudice tutelare verifica nel contraddittorio delle parti 

l'andamento del programma di assistenza, l'evoluzione 

delle condizioni di difficoltà del nucleo familiare di 



provenienza e l'opportunità della prosecuzione 

dell'inserimento. 

provenienza e l'opportunità della prosecuzione 

dell'inserimento. 

Art. 5-bis Legge 4 maggio 1983, n.184 

1. Il minore può essere affidato al servizio sociale del 

luogo di residenza abituale, quando si trova nella 

condizione prevista dall'articolo 333 del codice civile e 

gli interventi di cui all'articolo 1, commi 2 e 3, si sono 

rivelati inefficaci o i genitori non hanno collaborato alla 

loro attuazione, fatto salvo quanto previsto all'articolo 2, 

comma 3. 

2. Con il provvedimento con cui dispone la limitazione 

della responsabilità genitoriale e affida il minore al 

servizio sociale, il tribunale indica: 

a) il soggetto presso il quale il minore è collocato; 

b) gli atti che devono essere compiuti direttamente dal 

servizio sociale dell'ente locale, anche in collaborazione 

con il servizio sanitario, in base agli interventi previsti 

dall'articolo 4, comma 3; 

c) gli atti che possono essere compiuti dal soggetto 

collocatario del minore; 

d) gli atti che possono essere compiuti dai genitori; 

e) gli atti che possono essere compiuti dal curatore 

nominato ai sensi dell'articolo 333, secondo comma, del 

codice civile; 

f) i compiti affidati al servizio sociale ai sensi 

dell'articolo 5, comma 2; 

g) la durata dell'affidamento, non superiore a ventiquattro 

mesi; 

h) la periodicità, non superiore a sei mesi, con la quale il 

servizio sociale riferisce all'autorità giudiziaria che 

procede ovvero, in mancanza, al giudice tutelare 

sull'andamento degli interventi, sui rapporti mantenuti dal 

minore con i genitori, sull'attuazione del progetto 

predisposto dal tribunale. 

3. Il servizio sociale, nello svolgimento dei compiti a lui 

affidati e nell'adozione delle scelte a lui demandate, tiene 

conto delle indicazioni dei genitori che non siano stati 

dichiarati decaduti dalla responsabilità genitoriale e del 

minore nonché, ove vi siano, del curatore e del curatore 

speciale. 

4. Entro quindici giorni dalla notifica del provvedimento 

il servizio sociale comunica il nominativo del 

responsabile dell'affidamento al tribunale, ai genitori, agli 

esercenti la responsabilità genitoriale, al curatore se 

nominato e al soggetto collocatario. 

5. Se l'affidamento al servizio sociale è disposto con il 

provvedimento che definisce il giudizio, la decisione è 

comunicata al giudice tutelare del luogo di residenza 

abituale del minore, per la vigilanza sulla sua attuazione. 

Art. 5-bis Legge 4 maggio 1983, n.184 

1. Il minore può essere affidato al servizio sociale del 

luogo di residenza abituale, quando si trova nella 

condizione prevista dall'articolo 333 del codice civile e 

gli interventi di cui all'articolo 1, commi 2 e 3, si sono 

rivelati inefficaci o i genitori non hanno collaborato alla 

loro attuazione, fatto salvo quanto previsto all'articolo 2, 

comma 3. 

2. Con il provvedimento con cui dispone la limitazione 

della responsabilità genitoriale e affida il minore al 

servizio sociale, il tribunale indica: 

a) il soggetto presso il quale il minore è collocato; 

b) gli atti che devono essere compiuti direttamente dal 

servizio sociale dell'ente locale, anche in collaborazione 

con il servizio sanitario, in base agli interventi previsti 

dall'articolo 4, comma 3; 

c) gli atti che possono essere compiuti dal soggetto 

collocatario del minore; 

d) gli atti che possono essere compiuti dai genitori; 

e) gli atti che possono essere compiuti dal curatore 

nominato ai sensi dell'articolo 473-bis.7, secondo 

comma, del codice di procedura civile; 

f) i compiti affidati al servizio sociale ai sensi 

dell'articolo 5, comma 2; 

g) la durata dell'affidamento, non superiore a ventiquattro 

mesi; 

h) la periodicità, non superiore a sei mesi, con la quale il 

servizio sociale riferisce all'autorità giudiziaria che 

procede ovvero, in mancanza, al giudice tutelare 

sull'andamento degli interventi, sui rapporti mantenuti dal 

minore con i genitori, sull'attuazione del progetto 

predisposto dal tribunale. 

3. Il servizio sociale, nello svolgimento dei compiti a lui 

affidati e nell'adozione delle scelte a lui demandate, tiene 

conto delle indicazioni dei genitori che non siano stati 

dichiarati decaduti dalla responsabilità genitoriale e del 

minore nonché, ove vi siano, del curatore, del curatore 

speciale e del collocatario. 

4. Entro quindici giorni dalla notifica del provvedimento 

il servizio sociale comunica il nominativo del 

responsabile dell'affidamento al tribunale, ai genitori, agli 

esercenti la responsabilità genitoriale, al curatore se 

nominato e al soggetto collocatario. 

5. Se l'affidamento al servizio sociale è disposto con il 

provvedimento che definisce il giudizio, la decisione è 

comunicata al giudice tutelare del luogo di residenza 

abituale del minore, per la vigilanza sulla sua attuazione. 
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6. Il giudice competente per l'attuazione, su istanza del 

servizio sociale, adotta i provvedimenti opportuni 

nell'interesse del minore. 

7. Si applicano le disposizioni in materia di inefficacia e 

di proroga dell'affidamento di cui all'articolo 4, commi 4, 

5 e 5-quater. 

6. Il giudice competente per l'attuazione, su istanza del 

servizio sociale, adotta i provvedimenti opportuni 

nell'interesse del minore. 

7. Si applicano le disposizioni in materia di inefficacia e 

di proroga dell'affidamento di cui all'articolo 4, commi 4, 

5 e 5-quater. 

L. 53/94 (NOTIFICAZIONI) 

Art. 3-ter Legge 21 gennaio 1994, n.53 

1. L'avvocato esegue la notificazione degli atti giudiziali 

in materia civile e degli atti stragiudiziali a mezzo di 

posta elettronica certificata o servizio elettronico di 

recapito certificato qualificato quando il destinatario: 

a) è un soggetto per il quale la legge prevede l'obbligo di 

munirsi di un domicilio digitale risultante dai pubblici 

elenchi; 

b) ha eletto domicilio digitale ai sensi dell'articolo 3-bis, 

comma 1-bis, del codice dell'amministrazione digitale, di 

cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, iscritto nel 

pubblico elenco dei domicili digitali delle persone fisiche 

e degli altri enti di diritto privato non tenuti all'iscrizione 

in albi professionali o nel registro delle imprese ai sensi 

dell'articolo 6-quater del medesimo decreto. 

2. Nei casi previsti dal comma 1, quando per causa 

imputabile al destinatario la notificazione a mezzo di 

posta elettronica certificata o servizio elettronico di 

recapito certificato qualificato non è possibile o non ha 

esito positivo: 

a) se il destinatario è un'impresa o un professionista 

iscritto nell'indice INI-PEC di cui all'articolo 6-bis del 

decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, l'avvocato esegue 

la notificazione mediante inserimento a spese del 

richiedente nell'area web riservata prevista dall'articolo 

359 del codice della crisi d'impresa e dell'insolvenza, di 

cui al decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, 

dichiarando la sussistenza di uno dei presupposti per 

l'inserimento; la notificazione si ha per eseguita nel 

decimo giorno successivo a quello in cui è compiuto 

l'inserimento; 

b) se il destinatario è una persona fisica o un ente di 

diritto privato non tenuto all'iscrizione in albi 

professionali o nel registro delle imprese e ha eletto il 

domicilio digitale di cui all'articolo 6-quater del decreto 

legislativo 7 marzo 2005, n. 82, l'avvocato esegue la 

notificazione con le modalità ordinarie. 

3. Quando per causa non imputabile al destinatario la 

notificazione di cui al comma 1 non è possibile o non ha 

esito positivo, si esegue con le modalità ordinarie. 

Art. 3-ter Legge 21 gennaio 1994, n.53 

1. L'avvocato esegue la notificazione degli atti giudiziali 

in materia civile e degli atti stragiudiziali a mezzo di 

posta elettronica certificata o servizio elettronico di 

recapito certificato qualificato quando il destinatario: 

a) è un soggetto per il quale la legge prevede l'obbligo di 

munirsi di un domicilio digitale risultante dai pubblici 

elenchi; 

b) ha eletto domicilio digitale ai sensi dell'articolo 3-bis, 

comma 1-bis, del codice dell'amministrazione digitale, di 

cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, iscritto nel 

pubblico elenco dei domicili digitali delle persone fisiche 

e degli altri enti di diritto privato non tenuti all'iscrizione 

in albi professionali o nel registro delle imprese ai sensi 

dell'articolo 6-quater del medesimo decreto. 

2. Se la notificazione di cui al comma 1 non può essere 

eseguita o non ha esito positivo per causa imputabile 

al destinatario, l'avvocato la esegue mediante 

inserimento dell'atto da notificare nel portale dei 

servizi telematici gestito dal Ministero della giustizia, 

unitamente ad una dichiarazione sulla sussistenza dei 

presupposti per l'inserimento, all'interno di un'area 

riservata collegata al codice fiscale del destinatario e 

generata dal portale. La notificazione si ha per 

eseguita, per il destinatario, nel decimo giorno 

successivo a quello in cui è compiuto l'inserimento 

ovvero, se anteriore, nella data in cui egli accede 

all'area riservata. 

3. Se la notificazione di cui al comma 1 non può essere 

eseguita o non ha esito positivo per causa non 

imputabile al destinatario, essa è eseguita 

dall'avvocato a mezzo del servizio postale o 

dall'ufficiale giudiziario ai sensi degli articoli 137 e 

seguenti del codice di procedura civile. A questo scopo 

l'avvocato dichiara all'ufficiale giudiziario che il 

destinatario della notificazione non dispone di un 

indirizzo di posta elettronica certificata risultante da 

pubblici elenchi ovvero che la notificazione a mezzo 

posta elettronica certificata non è risultata possibile o 

non ha avuto esito positivo per causa non imputabile 

al destinatario specificamente indicata. 
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Art. 9 Legge 21 gennaio 1994, n.53 

1. Nei casi in cui il cancelliere deve prendere nota 

sull'originale del provvedimento dell'avvenuta 

notificazione di un atto di opposizione o di 

impugnazione, ai sensi dell'articolo 645 del codice di 

procedura civile e dell'articolo 123 delle disposizioni per 

l'attuazione, transitorie e di coordinamento del codice di 

procedura civile, il notificante provvede, contestualmente 

alla notifica, a depositare copia dell'atto notificato presso 

il cancelliere del giudice che ha pronunciato il 

provvedimento. 

1-bis. Qualora non si possa procedere al deposito con 

modalità telematiche dell'atto notificato a norma 

dell'articolo 3-bis, l'avvocato estrae copia su supporto 

analogico del messaggio di posta elettronica certificata, 

dei suoi allegati e della ricevuta di accettazione e di 

avvenuta consegna e ne attesta la conformità ai 

documenti informatici da cui sono tratte ai sensi 

dell'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 7 marzo 

2005, n. 82. 

1-ter. In tutti i casi in cui l'avvocato debba fornire prova 

della notificazione e non sia possibile fornirla con 

modalità telematiche, procede ai sensi del comma 1-bis. 

Art. 9 Legge 21 gennaio 1994, n.53 

1. Nei casi in cui il cancelliere deve prendere 

nota sull'originale del provvedimento dell'avvenuta 

notificazione di un atto di opposizione o di 

impugnazione, ai sensi dell'articolo 645 del codice di 

procedura civile e dell'articolo 123 delle disposizioni per 

l'attuazione, transitorie e di coordinamento del codice di 

procedura civile, il notificante provvede, contestualmente 

alla notifica, a depositare copia dell'atto notificato nel 

fascicolo d'ufficio contenente il provvedimento 

impugnato, affinché il cancelliere effettui le 

annotazioni dovute. 

1-bis. Qualora non si possa procedere al deposito con 

modalità telematiche dell'atto notificato a norma 

dell'articolo 3-bis, l'avvocato estrae copia su supporto 

analogico del messaggio di posta elettronica certificata, 

dei suoi allegati e della ricevuta di accettazione e di 

avvenuta consegna e ne attesta la conformità ai 

documenti informatici da cui sono tratte ai sensi 

dell'articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 7 marzo 

2005, n. 82. 

1-ter. In tutti i casi in cui l'avvocato debba fornire prova 

della notificazione e non sia possibile fornirla con 

modalità telematiche, procede ai sensi del comma 1-bis. 

TESTO UNICO IN MATERIA DI SPESE DI GIUSTIZIA (DPR 115/2002) 

 

Art. 8- bis 

(Regime delle spese di giustizia nei procedimenti civili 

di cui è parte il pubblico ministero) 

1. Salvo che non sia diversamente disposto, nei 

procedimenti civili promossi dal pubblico ministero o 

nei quali il medesimo è parte, le spese di giustizia che 

non sono poste, dalla legge o dal giudice a carico di 

una parte del processo diversa dal medesimo pubblico 

ministero sono regolate dall'articolo 131. 

2. Il provvedimento che pone a carico della parte 

soccombente non ammessa al patrocinio la rifusione 

delle spese di cui al comma 1 dispone che il 

pagamento sia eseguito a favore dello Stato. 

 

TITOLO V-BIS 

Procedimenti per l'apertura delle tutele dei minori 

non accompagnati 

Art. 159-bis 

(Disposizioni speciali per i procedimenti per 

l'apertura delle tutele dei minori non accompagnati) 

1. I procedimenti per l'apertura delle tutele dei minori 

non accompagnati ai sensi dell'articolo 19, comma 5, 

del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono 

esenti dalle spese previste dall'articolo 131, comma 2. 
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D.LGS 150/2011  

Art. 31 decreto legislativo 1° settembre 2011, n.150 

(Delle controversie in materia di rettificazione di 

attribuzione di sesso) 

1. Le controversie aventi ad oggetto la rettificazione di 

attribuzione di sesso ai sensi dell'articolo 1 della legge 14 

aprile 1982, n. 164, sono regolate dal rito ordinario di 

cognizione, ove non diversamente disposto dal presente 

articolo. 

2. È competente il tribunale, in composizione collegiale, 

del luogo dove ha residenza l'attore. 

3. L'atto di citazione è notificato al coniuge e ai figli 

dell'attore e al giudizio partecipa il pubblico ministero. 

4. Quando risulta necessario un adeguamento dei caratteri 

sessuali da realizzare mediante trattamento medico-

chirurgico, il tribunale lo autorizza con sentenza passata 

in giudicato. Il procedimento è regolato dai commi 1, 2 e 

3. 

4-bis. Fino alla precisazione delle conclusioni la persona 

che ha proposto domanda di rettificazione di attribuzione 

di sesso ed il coniuge possono, con dichiarazione 

congiunta, resa personalmente in udienza, esprimere la 

volontà, in caso di accoglimento della domanda, di 

costituire l'unione civile, effettuando le eventuali 

dichiarazioni riguardanti la scelta del cognome ed il 

regime patrimoniale. Il tribunale, con la sentenza che 

accoglie la domanda, ordina all'ufficiale dello stato civile 

del comune di celebrazione del matrimonio o di 

trascrizione se avvenuto all'estero, di iscrivere l'unione 

civile nel registro delle unioni civili e di annotare le 

eventuali dichiarazioni rese dalle parti relative alla scelta 

del cognome ed al regime patrimoniale. 

5. Con la sentenza che accoglie la domanda di 

rettificazione di attribuzione di sesso il tribunale ordina 

all'ufficiale di stato civile del comune dove è stato 

compilato l'atto di nascita di effettuare la rettificazione 

nel relativo registro. 

6. La sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso 

non ha effetto retroattivo. Essa determina lo scioglimento 

del matrimonio o la cessazione degli effetti civili 

conseguenti alla trascrizione del matrimonio celebrato 

con rito religioso. Si applicano le disposizioni del codice 

civile e della legge 1° dicembre 1970, n. 898. 

Art. 31 decreto legislativo 1° settembre 2011, n.150 

(Delle controversie in materia di rettificazione di 

attribuzione di sesso) 

1. Le controversie aventi ad oggetto la rettificazione di 

attribuzione di sesso ai sensi dell'articolo 1 della legge 14 

aprile 1982, n. 164, sono regolate dal rito dei 

procedimenti in materia di persone, minorenni e 

famiglie. 

2. È competente il tribunale, in composizione collegiale, 

del luogo dove ha residenza l'attore. 

3. Il ricorso è notificato al coniuge e ai figli dell'attore e 

al giudizio partecipa il pubblico ministero. 

4. Quando risulta necessario un adeguamento dei caratteri 

sessuali da realizzare mediante trattamento medico-

chirurgico, il tribunale lo autorizza con sentenza passata 

in giudicato. Il procedimento è regolato dai commi 1, 2 e 

3. 

4-bis. Fino alla fissazione dell'udienza di rimessione 

della causa in decisione la persona che ha proposto 

domanda di rettificazione di attribuzione di sesso ed il 

coniuge possono, con dichiarazione congiunta, resa 

personalmente in udienza, esprimere la volontà, in caso di 

accoglimento della domanda, di costituire l'unione civile, 

effettuando le eventuali dichiarazioni riguardanti la scelta 

del cognome ed il regime patrimoniale. Il tribunale, con 

la sentenza che accoglie la domanda, ordina all'ufficiale 

dello stato civile del comune di celebrazione del 

matrimonio o di trascrizione se avvenuto all'estero, di 

iscrivere l'unione civile nel registro delle unioni civili e di 

annotare le eventuali dichiarazioni rese dalle parti relative 

alla scelta del cognome ed al regime patrimoniale. 

5. Con la sentenza che accoglie la domanda di 

rettificazione di attribuzione di sesso il tribunale ordina 

all'ufficiale di stato civile del comune dove è stato 

compilato l'atto di nascita di effettuare la rettificazione 

nel relativo registro. 

6. La sentenza di rettificazione di attribuzione di sesso 

non ha effetto retroattivo. Essa determina lo scioglimento 

del matrimonio o la cessazione degli effetti civili 

conseguenti alla trascrizione del matrimonio celebrato 

con rito religioso. Si applicano le disposizioni del codice 

civile e della legge 1° dicembre 1970, n. 898. 

REGIME DELLE AUTORIZZAZIONI RILASCIATE DAL NOTAIO (ART. 21 D.lgs 149/22) 

Art. 21 decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149 

(Attribuzione ai notai della competenza in materia di 

autorizzazioni relative agli affari di volontaria 

giurisdizione) 

Art. 21 decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149 

(Attribuzione ai notai della competenza in materia di 

autorizzazioni relative agli affari di volontaria 

giurisdizione) 
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1. Le autorizzazioni per la stipula degli atti pubblici e 

scritture private autenticate nei quali interviene un 

minore, un interdetto, un inabilitato o un soggetto 

beneficiario della misura dell'amministrazione di 

sostegno, ovvero aventi ad oggetto beni ereditari, 

possono essere rilasciate, previa richiesta scritta delle 

parti, personalmente o per il tramite di procuratore legale, 

dal notaio rogante. 

2. Il notaio può farsi assistere da consulenti, ed assumere 

informazioni, senza formalità, presso il coniuge, i parenti 

entro il terzo grado e agli affini entro il secondo del 

minore o del soggetto sottoposto a misura di protezione, o 

nel caso di beni ereditari, presso gli altri chiamati e i 

creditori risultanti dall'inventario, se redatto. Nell'ipotesi 

di cui all'articolo 747, quarto comma, del codice di 

procedura civile deve essere sentito il legatario. 

3. Ove per effetto della stipula dell'atto debba essere 

riscosso un corrispettivo nell'interesse del minore o di un 

soggetto sottoposto a misura di protezione, il notaio, 

nell'atto di autorizzazione, determina le cautele necessarie 

per il reimpiego del medesimo. 

4. L'autorizzazione è comunicata, a cura del notaio, anche 

ai fini dell'assolvimento delle formalità pubblicitarie, alla 

cancelleria del tribunale che sarebbe stato competente al 

rilascio della corrispondente autorizzazione giudiziale e 

al pubblico ministero presso il medesimo tribunale. 

5. L'autorizzazione può essere impugnata innanzi 

all'autorità giudiziaria secondo le norme del codice di 

procedura civile applicabili al corrispondente 

provvedimento giudiziale. 

6. Le autorizzazioni acquistano efficacia decorsi venti 

giorni dalle notificazioni e comunicazioni previste dai 

commi precedenti senza che sia stato proposto reclamo. 

Esse possono essere in ogni tempo modificate o revocate 

dal giudice tutelare, ma restano salvi i diritti acquistati in 

buona fede dai terzi in forza di convenzioni anteriori alla 

modificazione o alla revoca. 

7. Restano riservate in via esclusiva all'autorità 

giudiziaria le autorizzazioni per promuovere, rinunciare, 

transigere o compromettere in arbitri giudizi, nonché per 

la continuazione dell'impresa commerciale. 

1. Le autorizzazioni per la stipula degli atti pubblici e 

scritture private autenticate nei quali interviene un 

minore, un interdetto, un inabilitato o un soggetto 

beneficiario della misura dell'amministrazione di 

sostegno, ovvero aventi ad oggetto beni ereditari, 

possono essere rilasciate, previa richiesta scritta delle 

parti, personalmente o per il tramite di procuratore legale, 

dal notaio rogante. 

2. Il notaio può farsi assistere da consulenti, ed assumere 

informazioni, senza formalità, presso il coniuge, i parenti 

entro il terzo grado e agli affini entro il secondo del 

minore o del soggetto sottoposto a misura di protezione, 

o nel caso di beni ereditari, presso gli altri chiamati e i 

creditori risultanti dall'inventario, se redatto. Nell'ipotesi 

di cui all'articolo 747, quarto comma, del codice di 

procedura civile deve essere sentito il legatario. 

3. Ove per effetto della stipula dell'atto debba essere 

riscosso un corrispettivo nell'interesse del minore o di un 

soggetto sottoposto a misura di protezione, il notaio, 

nell'atto di autorizzazione, stabilisce il modo di 

reimpiego. 

4. L'autorizzazione è comunicata, a cura del notaio, anche 

ai fini dell'assolvimento delle formalità pubblicitarie, alla 

cancelleria del tribunale che sarebbe stato competente al 

rilascio della corrispondente autorizzazione giudiziale e 

al pubblico ministero presso il medesimo tribunale. 

5. L'autorizzazione può essere impugnata innanzi 

all'autorità giudiziaria secondo le norme del codice di 

procedura civile applicabili al corrispondente 

provvedimento giudiziale. La cancelleria dà immediata 

comunicazione al notaio dell'impugnazione proposta e 

del provvedimento che definisce il giudizio. 

6. Le autorizzazioni acquistano efficacia decorsi venti 

giorni dalle comunicazioni previste dal comma 4 senza 

che sia stato proposto reclamo. Esse possono essere in 

ogni tempo modificate o revocate dal giudice tutelare, ma 

restano salvi i diritti acquistati in buona fede dai terzi in 

forza di convenzioni anteriori alla modificazione o alla 

revoca. Il provvedimento del giudice tutelare è 

comunicato al notaio che ha rilasciato 

l'autorizzazione, a cura della cancelleria. 

7. Restano riservate in via esclusiva all'autorità 

giudiziaria le autorizzazioni per promuovere, rinunciare, 

transigere o compromettere in arbitri giudizi, nonché per 

la continuazione dell'impresa commerciale. 

Art. 29 decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149 

(Altre modifiche alle leggi speciali in materia di persone, 

minorenni e famiglie) 

5. Al decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito 

con modificazioni, dalla legge 10 novembre 2014, n. 162, 

Art. 29 decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149 

(Altre modifiche alle leggi speciali in materia di persone, 

minorenni e famiglie) 

5. Al decreto-legge 12 settembre 2014, n. 

132, convertito con modificazioni, 
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articolo 6, comma 2, al secondo periodo, dopo le parole 

«Quando ritiene che l'accordo non risponde all'interesse 

dei figli» sono inserite le seguenti: «o che è opportuno 

procedere al loro ascolto». 

dalla legge 10 novembre 2014, n. 162, 

articolo 6, comma 2, al terzo periodo, dopo 

le parole «Quando ritiene che l'accordo non 

risponde all'interesse dei figli» sono 

inserite le seguenti: «o che è opportuno 

procedere al loro ascolto». 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE (ART. 7) 

 

ART. 7 

(Disposizioni transitorie) 

1. Ove non diversamente previsto, le disposizioni del 

presente decreto si applicano ai procedimenti introdotti 

successivamente al 28 febbraio 2023. 

2. Le disposizioni di cui all'articolo 50-bis, primo comma, 

numero 7-bis) del codice di procedura civile continuano 

ad applicarsi alle condotte illecite poste in essere 

precedentemente alla data di entrata in vigore della legge 

12 aprile 2019, n. 31. 

3. In deroga all'articolo 35, comma 1, del decreto 

legislativo 2022, n. 149, le disposizioni di cui agli articoli 

183-ter e 183-quater e quelle di cui all'articolo 281-

sexies del codice di procedura civile, come modificato 

dal decreto legislativo n. 149 del 2022 e dal presente 

decreto, si applicano anche ai procedimenti già pendenti 

alla data del 28 febbraio 2023. 

4. Fermo quanto previsto dall'art.35, commi 1 e 8, del 

decreto legislativo di cui agli articoli 474,475,478 e 479 

del codice di procedura civile, come modificate dallo 

stesso decreto legislativo e dal presente decreto, si 

applicano anche ai titoli esecutivi messi in esecuzione 

successivamente al 28 febbraio 2023 e agli atti di 

intervento nella procedura esecutiva depositati 

successivamente a tale data. 

5. Le specifiche tecniche previste dall'art. 4, comma 2, 

lettera a) sono adottate entro sei mesi dalla data di entrata 

in vigore del presente decreto, sentito, per i profili di 

competenza, il Garante per la protezione dei dati 

personali. 

6. Fermo quanto previsto dall'articolo 35, comma 1. del 

decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, le 

disposizioni di cui all'articolo 4, commi 4, 5 e 5-quater, e 

di cui all'articolo 5-bis della legge 4 maggio 1983, n. 184, 

nel testo modificato dal decreto legislativo n.149 del 

2022 e dal presente decreto, si applicano anche in 

relazione ai provvedimenti di affidamento del minore 

adottati successivamente alla data di entrata in vigore del 

presente decreto. Le disposizioni di cui all'articolo 4, 

comma 7, della legge n. 184 del 1983, nel testo 

modificato dal decreto legislativo n. 149 del 2022 e dal 

presente decreto, si applicano anche in relazione ai 
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provvedimenti di affidamento del minore adottati 

successivamente alla data 28 febbraio 2023. 

7. Le disposizioni di cui all'art.13, comma 1-quater.1, del 

decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 

n.115, si applicano anche ai procedimenti pendenti 

davanti alla Corte di Cassazione alla data del 1° gennaio 

2023. 
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